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AVVISO    DELLO  STAMPATORE. 

^  Socht.ì  Libera    EcoJoniJca    di  Pi^trom 
burgo  ha  propoJtG  in  Gennaro  dd  l'jó'ji 
la    quijìione    feguents   =:  E'  egli  più 
utile   al  ben   pubblico,  che  i  Contadini  poITeda- 
no  delle  terre  in  proprietà  ,  ovvero    rolamente 
dei  beni   mobili  ?    E    fin    dove   fi    deve    eften- 
dcre  il  diritto   del  Contadino  fopra    le    terre  , 
perchè   ne    ritorni  al  beh   pubblicò    il   maggio- 
re vantaopio  ?  zzs    Fra  molti    che  hanno    fcrit' 
to  fopra  quejìa  quijìione  fuvji  un  Italiano  ,  che 
ha  trattato  la  materia  con  molta  eflenfione  ,  e  vt 
ha    ì'yiftyito  opportunamente    molti    luvrìi    riguar» 
datiti  diverjì  punti   di  Legislazione  .    Ho    avuto 
fra  le  mani  il  di  lui  manofcritto,  ed  ho  creduto 
far  cofa  grata  ed  utile  al  pubblico  con  darlo  alle 
ftampe.   Ne  ho  chie/ìa  la  perraijftone  all'  ^Autore  ^ 
e  vi  acconfentì  ,  purché    egli   non  foj]''e  in    modo 
alcuno    nominato .    Eccovi   adunque  ,  cortefe  leg^ 
gitore^il  di  lui  Difcorfo,  quale  era  flato  prepa- 
i-ato  per    mandarfi   alla    fuddetta  Società  Libera 
Economica  di  Pietroburgo ,  Prevalctsvene  per  VO' 
firo  profitto  e  vìvete  fdics* 
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Dello  Studio  di  Padova  . 

Avendo  veduto  per  la  fede  di  revifione  ,  ed 
approvazione  del  P.  F.  Pio  Petreili  In^ui^ 
fuor  Generale  del  Sant'  Officio  di  Brefcia  nel 
libro  intitolato;  Difcorfo  /opra  la  pubblica  fé* 
liciti^  confiderata  nei  Coltivatori  delle  terrs 
proprie  MS»  •  non  v'  effer  cofa  alcuna  con- 
tro la  Santa  Fede  Cattolica  ,  e  parinn.en- 
te  per  atteflato  del  Segretario  Nofiro,  nien- 
te contro  Principi  ,  e  buoni  conumi  ,  con-» 
cediamo  licenza  a  Giammaria  Rizzardi  Stam- 
pator  di  Brefcia  ,  che  pofTa  effere  ftampato  , 
ofTervando  gli  ordini  in  materia  di  (lampe  , 
e  prefentando  le  folite  copie  alle  Pubbliche 
Librerie  di  Venezia,  e  di  Padova. 
Dat,  li  ^'J.  Aprile  lyó^^ 

[  Angelo  Contar}?}}  Pr,  Rif^ 

[  Alvi/e  V^llareJJo  Rif, 

[  Fancefco  Moroftni  2,  Cov.Pr^  Rif^ 

Resirtraro  ip  jibro  a  carte  6.  al  num.  25. 

I)avtcids  Marcbefini  Segreta 

Regift.  ai  MagKì.  alia  Beaemmia  a  c^r.  9.  inlibrQ 
Anatsa    QranasU  Ugvit^ 
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IKTliODUZIOKE. 

NOn  v'ha  dubbio,  che  chiunque  impreoé 
da  a  ragionare  in  Politica  non  arrive- 
rà mai  allo  fcoprimento  di  utili  veri- 
tà 5  fé  non  pip,li  per  guida  la  ofìfervazione  ,  e 
a  quella  principalmente  fi  attenga  .  Tutte  le 
Scienze  oramai  fi  riconofcono  debitrici  alla  of* 
fervazione  dei  loro  avvanzamenti  :  né  fi  è  mai 
certamente  fviluppato  tanto  Io  fpirito  umano  9 
quanto  dappoiché  ,  lafciata  l'arte  inutile  di  fo* 
fiflrcare  fopra  le  fconofciute  e  di  natura  fiaa  in- 
certe cagioni  delle  cofe ,  fi  è  egli  appigliato  ad 
offervare  i  fenomeni  della  Natura  ,  ed  a  fiflar- 
nc  le  leggi  .  La  Politica  idefia  pare,  che  noa 
debba  in  ciò  effere  di  condizione  diverfa  da 
quella  delle  altre  Scienze  .  Bifogna  però  qui  bea 
riflettere  due  generi  efiervi  di  oflcrvazionijchc 
hanno  rapporto  colla  Polìtica.  Altre  fono  le 
offervazioni  intorno  all'indole',  al  carattere , 
al  cuore  in  fomma  ,  alla  natura  dell'uomo: 
altre  fono  quelle,  che  fi  raggirano  intorno  al- 
le florie  de' varj  tempi,  e  de'  varj  paefi.  II 
A  4  pri- 
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primo  gcticfe  di  oflervazioni  è  ìndifpenfabr 
le  per  ben  ragionare  in  Politica.  Anzi,  fic. 
come  il  ragionare  non  è  altro  ,  che  varia- 
mente combinare  Id  idee,  io  non  fo  quali  id^ 
concernenti  la  Politica  potrebbe  fra  fé  ftef. 
fo  rivolgere  e  combinare  ,  chi  non  aveiTe  mai 
cercato  di  profondamente  fcrutinare  quale  è  la 
forgente  di  tutte  le  umane  paffioni ,  e  con  quai 
mezzi  queQe  fi  poflbno  a  diverfi  oggetti  indi» 
rizzare.  Ma  per  fare  (jmili  oflervazioni, e  per 
conofcere  intimamente  il  cuor  dell'  uomo  non 
è  meftieri  di  una  gran  fuppellettile  di  iftorichc 
cognizioni.  Siccome  le  idee  femplici  fono,  e 
fono  fempre  Hate  le  medefime  in  tutti  gli  uo- 
mini; così  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  luo- 
ghi il  cuor  dell*  uomo  è  il  medefimo,  ed  è 
comune  in  tutti  e  fimile  la  forgente  di  tutte 
le  paflìoni ,  di  tutte  le  virtli  ,  di  tutti  i  vizj. 
Le  altre  oflervazioni  poi  fatte  fullc  Storie  di 
varie  Nazioni  non  fono  cosi  generalmente  ne- 
ceflarie ,  per  ben  ragionare  in  Politica .  Con- 
feflò  il  vero,  che  vi  fon  molte  quiftioni  poli- 
tiche, che,  fenza  il  foccorfo  di  fimili  oflerva- 
zioni, ben  non  fi  potrebbero  fciogliere.  La  uti- 
lità del  commercio  ,  il  valore  delle  monete  , 
il  luflb  )  ed  altri   fimili    argomenti   pericolofa 

cofa 


cofa  farebbe   5!   trattarli ,  fenza  aver   la  Storid 
per  guida.  Ma  generalmente    riefcc    cofa  diffi.* 
ciliflìma  io  ftabilire  un  teorema    politico    fioUa 
ifìoria  delle  Nazioni  •    In    primo    luogo  vi  è 
fempre  da  temere  intorno  alla  verità  di  molti 
fatti  raccontatici  dai  piii  accreditati  Storici,  e 
tanto  pili  di  quelli ,   che  accaddero    nei    tenjpì 
favolofi .  Le  rifleffioni  fatte  dagli  Storici  fono 
anch'  effe  una  guida  affai  pericolofa .  Si  fa  chd 
di  fovente  vengono  attribuiti  certi  effetti  a  cer* 
te  cagioni,  più  fecondo  la  prevenzione  ,   o  uà 
pregiudizio  formatofi,  che  pel  rifultato  di   una 
diligentiflima    offervazione  ^   o  di  Un    rigorofo 
calcolo  .  Finalmente  i  principali   avveninlenti  i 
che  poffono  effer  degni  della    confìderazionc  di 
un  politico  fono  effetti  di  una  quafi    inefplica- 
bile  combinazione  di  moltifìtme  catìfe,e  fpeffe 
volte  ancora  non  fi  devono  attribuire  ,   che  al 
folo  cafo  .    Sarebbe  troppo  lunga  cofa  il  volcf 
ciò  provar  con  efempli .  Ma  gli  acóti  Accader 
mici,  ai  quali  è  indiritto  quello  irtio  ragiona- 
mento, avranno  di  quefta  verità  prefentì  le  pro-i 
ve  in  mille  ftorie.    Quindi  ne  fegùe,  che  non 
vi  è  quafi  maffima  alcuna  di   Politica,  o  buo^ 
na    o  cattiva,  o  vera  o   falfa  ch'ella  fia,ch€ 
non  fi  poffa    eoo  rifleflioni  fiorichc    conferma* 

re  » 
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re.  Credo, che  di  ciò  fi  pofTano  facilmente  in. 
centrar  raolti  efcmp)  nelle    eruditiRlme  Opere 
di  Ugone  Crollo,  del  Prcfidente  dt  Morìtefquieu^ 
del  Sig.  Goguet   e   di    altri  rinomati   Autori  . 
L'unica  tìrada  per  ricavare  dalle  Storie  un  ar- 
gomento certo  farebbe  l'offervare,  che  in  mol- 
tiilime  e  diverfifTime  circofianze  un  tal   effetto 
di  felicità,  p   infelicità  dello  Stato   ha   fempre 
fedelmente   corrifpofìo    ad  una    tal  parte    della 
Legislazione;  ende  non  fi  poffa   dubitare,  che 
non  da  altra  cagione  fia  nata  in  tutti  c^uei  cafi 
la  felicità,  o  infelicità  dello  Stato,  che    dalla 
legge,  cui  fempre  ha    fedelmente    corrifpofìo  . 
Ma  quefti  cafi  fon  troppo  rari  ,  ed    ove  s'in- 
contrino ,  non  fono  tanto   ignoti    alle   illumi- 
nate Accademie  di  quedo  fecolo,  perchè  facciaa 
quiftione  di  una  cofa  già    troppo    chiaramente 
decifa.  Ora,  per  venire  al  noflro    argomento, 
io  lo  credo  di  tal  genere  ,  che  fi  poffa  più  fa- 
cilmente  e  più  ficuramenrc  trattare  coi  ragiona- 
menti fondati  fulla  fola  (loria  del  cuore  amano  * 
Così ,  a  quefti  principalmente  appigliandomi ,  cedo 
volontieri  ad  altri  la  gloria   di  moflrare  quanta 
erudizione  vorranno  della  più  rimota  Antichi- 
tà, e  delle  più   lontane  N-'.zioni .  Sarà    divifo 
in  due  parti  quefio  mio  ragionamento  jficcome 

due 
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due  ne  contiene  la  cjuiQione  propoRa  ,  Nella 
prima  parte  proverò  cffere  cofa  intercffante  il 
ben  pubblico  ,  che  il  Contadino  poffeda  terre- 
lìi  .  Nella  feconda  ftabilirò  prefTo  a  poco  a 
oual  raifura  fi  debba  Uaiitare  (juefto  poffeffo, 


PAR< 


PARTE    r.  I 

Si  efamtna  fé  fià  vàntaggiofo  allo  StatÒ^ 

che  i  Contiidini  pojjedano  terreni 

in  proprietà, 

T  A  felicità  di  una  Nazione  confile  nélìà 
-■-'  felicità  dei  Nazionali  .  Così  la  mifurat 
generale  della  felicità  di  una  Nazione  è  là 
fomma  delle  felicità  dei  membri  che  la  com- 
pongono ,  divifa  pel  loro  numero  .  Ma  non  è 
quella  mifura  cosi  eratta,che  da  fé  fola  deter- 
mini la  felicità  di  una  Nazióne  per  rapporto 
alle  altre .  Anche  la  piìi  o  meno  eguale  diftri-^ 
buzione  di  tutte  le  felicità  fra  i  varj  membri 
intereffa  talmente  la  felicità  dello  Stato,  che,- 
il  redo  effendo  pari,  quello  dee  più  felice  ru 
putarfi ,  in  cui  le  felicità  fono  più  egualmente 
fra  i  membri  dello  Stato  coriipartite  .  Notifi  ^ 
che  non  parlo  della  eguale  diftribuzione  delle 
ricchezze,  ma  delle  felicità.  Poiché  la  felicità 
non  confifte  nelle  fole  ricchezze:  e  d'altra  par^ 
te  ,  quando  le  ricchezze  foffero  con  troppa 
uguaglianza  compartite,  grandiffimo  dannò  av- 
verrebbe   alle  arti, ed  all'  agricoltura,  con  pre- 
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giudizio  fommo  dello  Stato  ;  mentre  una  fgusf 

le  porzione  di  felicità, fra  i  membri  dello  Sta- 
to compartita,  non  potrebbe  mai  nuocere  alla 
Comunità  .  Farò  vedere  nell'  ultimo  capo 
quanto  fia  piìi  egualmente  didribuita  la  felici- 
tà fra  i  Nazionali  ,  fé  i  Cpntadini  poffedanp 
terreni  .  Intanto  ,  per  quel  ,  che  riguarda  la 
fomma  inriera  della  felicità  di  una  Nazione  , 
quefta  dipende  da  due  cofe  :  dal  ben  effere  fifi. 
fo  dei  Nazionali  ,  e  dal  loro  modo  di  penfa- 
re.  {a)  Già  fi  fa  ,  e  lo  hanno  provato  mol- 
tiflimi  ,  e  fra  gli  altri  il  celebre  Signor  Foìi* 
tenelle  ,  che  il  piìi  delle  volte  fi  facciamo  in- 
felici coi  noRri  penfieri  ,  in  mezzo  all'affluen. 
7.^  di  tutti  i  beni  fìfici  ;  mentre  un  favio  filo- 
fofo  vive  affai  pili  felice  in  minore  abbondan- 
za di  tali  beni  ,  e  fpe(Te  volte  ancora  in 
jpezzo  ai  dolori.  Il  dotto  Autore  del  novifìfimo 
libro,  che  ha  per  titolo  ==  Medita^toni  fulla 
felicità  =  ha  riabilito  per  propofizione  fonda- 
mentale, che  la  mifura  della  noflra  infelicità 
è  r  eccefib  dei  defiderj  fopra  le  forze .  Ma  tut- 
|a  ^uefta  filofofia    diffìcilmente    può    effere  ab» 

brac- 


(a)  Ciafcun  vede  ,  che  non  fi  parla  qui  della  vera  e 
compiuta  fehcità  ,  ma  di  quella  che  appeilafi  felicità 
moiidana. 
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bracciata  dalla  maggior  parte  degli  uomini.  E 
quantunque  bene  faccia  colui ,  che  in  mezzo 
ai  mali  foftiene  il  Tuo  coraggio  a  forza  di  ri* 
fleffioni  filofonche ,  onde  meno  li  fente  ,  e  ne 
refta  meno  infelice  ^  non  è  però  mea  vero  , 
che  è  preferibile  lo  flato  comodo  di  un  uo« 
ino  meno  filofofo  ^  a  quello  di  un  filofofo  tor* 
mentato  dai  dolori  di  podagra ,  o  di  pietra  . 
EfTendo  adunque  la  parte  principale  e  quafi  la 
bafe  della  felicità  l'abbondanza  dei  beni  e  ia 
efenzione  dai  mali;  e  non  efTendo  altronde 
la  opinion©  degli  uomini  intorno  alla  felici- 
tà  cofa  ,  che  pofia  facilmente  regolarfi  dalla 
Politica;  ne  feguc  doverfi  riftringere  a  proccu* 
rare  la  copia  dei  beni ,  e  la  diminuzione  dei 
mali ,  chiunque  penfa  a  far  felice  uno  Stato  • 
I  beni  ,  che  hanno  relazione  al  mio  argomenta 
fono  la  libertà  e  la  ricchezza  •  I  mali  princi- 
palmente fi  fchivanOyO  fi  fcemano  col  proccu» 
rare  la  tranquillità  e  la  difefa  dello  Stato.  Fa- 
rò adunque  chiaro  ,  fé  il  mìo  penfier  non 
pi' inganna,  che  per  tutti  quefli  capi  è  giove- 
vole ,  che  fiano  padroni  delle  terre  i  Conta- 
dini ,  che  le  coltivano  • 
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CAPO    I. 

jE    maggiore  la    libertà  della  Na^lotie  fé  i 
Contadini  fono  padroni   delle  . 
terre y  che  lavorano. 

NOn  sì  può  ricordar  fenra  orrore  la  bar- 
barie di  quegli  uomini ,  che  hanno  ri- 
guardato e  trattato  altri  uomini  in  qualità  dì 
fchiavi  :  e  niente  meno  è  tollerabile  la  igno- 
ranza di  coloro,  che  di  una  sì  crudele  e  fn atu- 
rata ufanza  hanno  formato  una  fpecie  di  dirit- 
to, e  l'hanno  tanto  eftefo,  fino  a  concedere 
ai  padroni  una  illimitata  poteHà  fopra  le  fo- 
flanzc,  la  prole,  e  la  vita  ifteffa  degli  fchiavi. 
Sarebbe  inutile  voler  qui  confutare  i  fofifmi  di 
Crollo  e  di  altri  autori  ,  che  fulli  diritti  di 
conquida  hanno  pretefo  di  ftabilire  il  diritto  di 
fchiavitù.  Sono  fiati  quelli  fofifmi  affai  felice- 
mente combattuti  da  molti  ,  e  fra  gli  altri  , 
dall'Autore  a  tutti  noto  del  Contratto  Sociale  • 
O  fiano  le  frequenti  ribellioni  fatte  dagli  fchia- 
vi ,  o  fiano  li  gravi  danni ,  che  una  tal  coflu- 
manza  ha  fcmpre  recato  al  ben  pubblico  ,  o 
^ano  i  lumi,  che  hacno  apportato  alla  Politica 


i  Filofofi  più  dotti,  piii  umani,  più  liberi  y 
oramai  pochi  efcmpj  fi  vedono  d'una  ufanza 
si  barbara  ,  almeno  nelle  colte  Provincie  d'Eu- 
ropa. Se  non  foffe  T  intercfle  ,  che  fi  credono 
trovare  nelle  prede  degli  uomini  CriQiani  li 
barbari  feguaci  del  furiofo  Maometto,  la  doU 
cczza  della  CriQiana  Religione, la  coltura  eia 
umanità  dei  Criftiani  Principi  «on  pcrmette- 
j-ebbero ,  che  fi  trattaflero  come  fchiavi  li  Bar- 
barefchi  fatti    prigioni  .  (  ^  )  . 

Ma  ftl^bene  quafi  pia  non  cfiRa  quefla  con. 
dizion  d' uomini ,  così  contraria  alla  naturai^ 
libertà;  vi  fono  però  delle  condizioni , che  alL 
fchiavitù  più,  o  meno  fi  accofiano.  Tale  è  pc^ 
l'appunto  quella  dei  coltivatori  de' terreni  aU 
tfui  ,  che  fono  per    neceiTuà  della  lor  condi* 
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(a)  Mi  fono  lufingato  una  volta,  che  una  Nazione 
affai  potente  in  Europa  ,  e  che  fi  pregia  fingolarmen- 
tc  di  filantropia  bandifle  intieramente  il  vicendevole 
qfo  degli  fchiavi  Barbarefchi  eCriltiani  forjmdo  i  primi 
coli' autorità  e  colle  armi  ad  abbracciare  il  Diritto  delle 
Genti, e  togliendo  ai  fecondi  il  motivo  di  rapprefaglia, 
per  cui  folo  un  tal  ub  confervano.  Ma  forfè  le  orco- 
flanie  di  quella  Nazione  non  le  hanno  permeffo  d'  in- 
traprendere un'opra  cotanto  gloriola  >  ^or^e  non  ci 
hanno  penfato .  Felice  me  fé  quefta  mia  riflcffione 
poteflc  fervire  a  fcuotere  la  generofità  di  quella  Na- 
zione .  Il  fiftema  che  ha  prefo  già  da  mólto  tempo  il 
Governo  Ottomano  fembra  invitare  ad  una  tale  nobi- 
iiifima  imprefa. 
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lione  podi  in  una  troppo  vile  dipendenza  dai 
padroni  delle  terre.  Che  fé  la  fignoria  di  ^ue- 
fti  è  talmente  moderata  dalle  leggi  ,  che  non 
può  abufare  delle  foftanze  ,  della  prole  ,  della 
vita  degli  agricoltori  ;  non  lafcia  però  ella  di 
comparir  moftruora  in  riflettendo,  che  gli  agri- 
coltori  non  fono  gente  ftraniera  al  corpo  della 
Nazione  medefima.  Poiché  finalmente  non  aven- 
do niente  che  fare  gli  fchiavi  col  Popolo  Ro- 
mano, ijuefìo  fi  poteva  credere  affai  libero,  per 
quanto  dominio  fagli  fchiavi  efercitaffe.  Ma  fc 
la  maggior  parte  degli  uomini,  che  formano  il 
corpo  di  una  Nazione  (  c[uai  fono  gli  agricol- 
tori) fi  trovino  in  una  grandiilìma  dipendenza 
da  alcuni  altri  pochi  (  quai  fono  generalmente 
i  padroni  delle  terre)  io  non  fo  come  il  cor- 
po ifteffo  della  Nazione  potTa  vantar  libertà. 

Vero  è  ,  che  non  può  fuffifìere  Nazione  al- 
cuna fenza  che  vi  Cìà  un  certo  commercio  di 
opere  ,  di  modo  che  fiavi  ,  a  parlar  colia  frafc 
dei  Giureconfulti  ,  chi  dia  e  chi  prenda  in 
affitto  r  opera  delle  mani  dell'  uomo  .  Ma  fi 
rifletta  quanta  differenza  pafla  fra  le  opere  de- 
gli artifti,  e  quelle  degli  agricoltori.  La  maf- 
Craa  libertà ,  che  V  uomo  porta  feco  al  nafce- 
re  dalla  Natura,  fi  è  quella  deJla  fua  perfona; 
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fcf  cui  egli  è  padrone  d*  iniplegarfi  in  quelle 

opere,  che  li  giovano  e  gli  aggradano,  e  non 
è  forzato  ad  impiegarfi  ne'  fervizj  altrui .  Pre- 
fio   fi   è  conofciuto,  che  un  uomo  non  poteva 
da  fé  folo  far  tutte   le    opere  ,    che   gli  erano 
utili  o  neceffarie  ,   ma  che  quefte  agevolmente 
fi  farebbero  fatte   coli'  ajuto   di  altri  uomini  • 
Fu  naturale  adunque  di  contraccambiarfi  il  fer« 
vigio,  ajutandofi  gli  uni  cogli  altri,  coli' uni- 
re a  comune  vantaggio  le  proprie  opere  .   Di- 
fìinguendofi  pofcia  col  tempo  l'abilità  degli  uo- 
mini in  diverfi  generi  di  opere  ,  è  ftato  natu- 
raliffimo ,  che  uno  ferviffe  un  altro,  per  efem- 
pio,  con  macinare  il  di  lui  formento,e  quelli 
compenfafTe  al  primo  il  fervigio,  conciando  le 
di  lui  pelli  •   Quindi   il    giufliffimo    contratto 
chiamato  dai  Giurifti:  Facto  ut  facias.  Ma  Cc- 
come  la  giudizia  di  ogni  contratto  eCge   1'  u- 
guaglianza,  né  fi  poteva  quefla  fpeffe  volte  ben 
precifa  ravvifare  in  diverfi  generi  di  opere  ,  è 
flato  naturale  di  foftituire  un  prezzo, prima  ia 
vittovaglie   o    altre  cofc  utili  alla  vita  ,  dipoi 
in  monete ,  atte  a  rapprefentare  qualunque  va- 
lore ,  e  a  quefte,co*ne  a  comune  mifura,  rag- 
guagliare il  valore  di  ciafcun'  opera.  Quindi  l'al- 
tro giuftiffimo  contratto   dai  Giurifti    chiama- 
to; 


X  t9  X 
io:  Facto  ut  des ^  do  ut  facias,  Perfezionandofi 
in  5ne  a  poco  a  poco  le  arti  utili,  fi  è  cono» 
fciuto  non  poterfi  quelle  da  tutti  indifFerente- 
inente  efercltare  ,  né  efìfer  conveniente  che  eia- 
fcuno  j  anche  coll'ajato  d'altri  ,  faccffe  quan- 
to gli  era  o  necelTario  o  comodo  ^  per  cagione 
di  efcmpio  ,  il  Tuo  vefìito,  il  Tuo  tetto,  il  fuo 
aratro  ;  ma  che  migliore  e  più  comoda  cofa 
fiata  farebbe,  che  uno  tutto  fi  appigliafle  a  fab- 
bricàre  arnefi  ruflicali ,  altri  la  giornata  impic 
gaffe  in  far  cafe,  altri  in  far  vefti  ec.  Così  la 
profcfìione  di  ciafcheduno  è  diventata  natural- 
mente il  fuo  patrimonio ,  e  fi  è  trovato  effere 
cofa  giufliffima  ,  che  1'  agricoltore  faceffe  parte 
dei  frutti  del  fuo  terreno,  o  in  ifpezie  o  in 
moneta  ,  air  artigiano  ,  e  quelli  provvedefie 
colle  fuc  opere  ai  bifogni  deli'  agricoltore  . 

Tutto  quello  ,  anzi  che  eflere  contrario  alla 
naturale  libertà  e  indipendenza  degli  uomini , 
è  fulla  libertà  medefima  ,  rela  più  comoda  e 
più  utile  ,  intieramente  fondato  .  Ma  che  gli 
agricoltori  facciano  tutte  le  opere  neceffarie  per 
cogliere  i  frutti  del  terreno  ,  e  che  di  quefli 
poi  la  minor  parte  redi  all'agricoltore,  e  tut- 
to  il  rimanente  fi  dia  ad  un'  altr'  uomo  ,  che 
niente  ha  lavorato  e  nulla  ha  fattp  a  vantag- 
B  1  gio 
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g!o  dell' agricoltore ,  o  quefìo  sì  eh' è  afìfbluta^ 
mente  contrario  alla  primitiva  libertà  degli  uo- 
mini • 

I3qpo  l'arbitrio  di  ufare  della  fua  perlona  cq- 
rrie  più  piace,  la  libertà  più  naturale  all'uomo 
h  Hata  quella  di  cogliere  ^  ovunque  fofìcro  ,  li 
^utcì,che  fpontaneamente  offeriva  la  terra.  Av« 
vegnachè  non  fi  fa  ,  che  per  alcuna  legge  fia 
Rata  data  la  terra  in  proprietà  a  certi  uomini, 
ad  efclufione  degli  altri.  QueRa  libertà  non  pò. 
tea  a  meno  di  cagionare  gravi  difordini  ,  dap» 
poiché  fonofi  moltiplicati  gli  uorpini  a  fegno 
di  doverfi  difputare  le  fpontanee  produzioni  del= 
la  terra  ^  divenute  troppo  fcarfc  al  bifogno  óì 
un  maggior  numero  d' uomini.  La  fcoperta  dell' 
agricoltura  ha  recato  uà  eccellente  rimedio  s, 
quefto  difordine:  mentre  fi  è  conofciuto  ,  ch^ 
colla  fatica  degli  uomini  fafli  la  terra  tanto  fe^ 
conda ,  a  poterne  iazìare  un  numero  affai  mag«» 
giore  di  prima .  Ma  farebbe  rimafta  inutile  un^ 
Si  importante  fcoperta ,  fé  non  fuffe  fiato  ficu 
io  chi  lavorava  la  terra  di  goderne  i  frutti 
Chi  avrebbe  mai  voluto  arare  i  campi  e  get 
tarvi  la  fementa,col  timore  ch'altri  fé  ne  ap 
propnalTe  la  raccolta?  Fu  d*  uopo  adunque,  eoa 
i^na  o  efprelfa  o  tacita  convenzione  j  di  rinun;? 

zia  re 
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ilare  a!  troppo  ampio  diritto  ,  clic  aveva  eia» 
fciin  uomo  in  tutta  la  terrà  ,  per  afficurare  a 
eiafcuno  e  raflbdare  il  diritto  erclufivo  di  gode* 
re  delle  produzioni  della  terra, che  avrebbe  col* 
tivato  . 

Nacque  così  la  divifione  della  terra  fra  gli 
uomini  .  E  k  gli  x^irirj  ,  o  gli  Egizj ,  o  altri 
Popoli  antichi  fi  fono  contentati  di  cedere 
una  porzione  dei  frutti  delle  loro  terre,  oppu- 
re (il  che  ritorna  al  medefimo)  di  lavorare  al- 
cune terre,  oltre  le  proprie,  a  profitto  dì  quel- 
li ,  che  fi  occupavano  o  a  difenderli  dai  nemi- 
ci,  o  a  vegliare  alla  pubblica  tranquillità^  non 
fj  farebbero  immaginati  giammai, che  a  poco  a 
poco  un  picciol  numero  d'uomini  oziofi  ed  inu- 
tili doveffe  rcftar  padrone  di  tutte  le  terre,  la- 
fciando  folo  a  que\che  le  coltivano  una  tenue 
mercede  •  né  avrebbero  mai  ad  un  contratto  fi 
inginf^o  dato  il  confenfo  .  Ecco  adunque  quan- 
to intereffa  la  libertà  dì  una  Nazione  ,  che  i 
terreni  fiano  poffeduti  dai  coltivatori  dei  mede- 
fimi,  che  è  quanto  mi  fon  propofto  a  provare 
in  queQo  capo  . 

So  che    non    tutta    la    libertà    naturale  degli 
uom.ini  è  utile  ad  un  Corpo  fociale.  Anzi  noa 
fono    fondate    tutte  le  più  utili  leggi    fociali  e 
B  5  ci  vi- 
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elvlli  ,  che  fòpra  una  fpQntanea  rinunzia  ,  eh? 
fanno  gli  uomini  di  una  porzione  della  loro  H^ 
berta,  per  avere  più  ficuro  e  tranquillo  refer* 
cizio  della  libertà  che  refla  .  Ma  fìccome  non 
fi  potrà  mai  trovare  una  buona  ragione  ,  che 
moftri  efìere  pregiudizievole  alla  Nazione  la  li- 
bertà di  ciafcuno  di  percepire  li  frutti  delle  ter^ 
re  che  coltiva  ,  ofìfia  di  pofTederle  in  proprie* 
tà  /  così  refta  evidente  il  vantaggio  che  ritor- 
na allo  Stato  dal  concedere  in  qucQa  parte  ai 
Contadini  la  loro  naturale  e  primitiva  libertà  j 
e  cosi  togliere  la  più  numerofa  parte  della  Na- 
zionc  da  quella  fpecìe  di  fchiavitù ,  in  cui  gia- 
ce dove  fono  corretti  i  Contadini  a  coltivare 
i  fondi  altrui  .  Io  non  fo  bene  le  coflumanzs 
della  Mofcovia  ;  ma  mi  Infingo  ,  che  ì\  mie} 
Giudici,  ficcome  danno  alla  loro  Società  il  bej 
titolo  di  Libera^  così  non  fi  avranno  a  male  I^ 
libertà  con  cui  ferivo, e  la  libertà  che  colla  mi^ 
penna  difendo  • 
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CAPO      II. 

Giova  molùffimo  per  la  rtcchez,xa  dello  Stato  , 
che  i  Contadini  pojfedano  terre  . 

IL  cieco  volgo  giudica  della  ricchezza  di  un 
Paefe  dalla  maggiore  o  minor  copia  di 
denaro,  che  vi  fi  trova.  Ma  non  così  penfa  il 
Filofofo,  non  così  i  favi  Politici, Le  vere  rie- 
chezze  di  uno  Stato  confifìono  Tempre  nei  pro- 
venti del  terreno  dallo  Stato  occupato.  In  fat- 
ti non  v' è  Nazione  più  povera  di  quella,  che 
raccoglie  imraenfa  quantità  d'oro  o  d'argento, 
con  pregiudizio  della  coltura  domeflica.  Quelli 
metalli  non  fono  desinati  ,  che  a  rapprefentare 
le  vere  ricchezze  ,  che  fono  grano  ,  vino  ,  la- 
ra,  feta,  canape,  ec.  onde  non  poffono  mai  per 
fé  fteffi  fare  la  vera  ricchezza  di  un  Paefe  (a\ 
B  3  Una 


(a)  Sono  confiderati  qui  i  metalli  in  quanto  che  fo- 
no la  materia  onde  formanfi  le  monete  .  Ma  ficcome 
dei  metalli  fanncfi  pure  altri  u(i  per  li  comodi  della 
vita  ;  così  i  metalli  per  quefìo  riguardo  pofTono  annove- 
larfi  tra  i  frutti  della  terra  ,  e  formare  in  parte  la  ric- 
chezza di  un  Paefe  .  Solo  fi  deve  confiderare  :  i.  Che 
bilanciando  T  impiego  degli  uomini  e  delle  terre  per 
l'agricoltura  ,  o  per  la  cfcavazione  dei  metalli  molte 
Vi  Ite  è  macgiore  il  profitto  deiT  agricoltura  di  quello 
dei  a  efcavazione.  2.  Che  eflcndo  più  neceffar]  alla  vi- 
ta 1  prodotti  della  fuperficie  della  terra  che  non  fono 
quei  che   fi   cavano  dalle  di  lei  vifcere  non  H  devono 

mai 


Una  Nazione  commerciante  ,  che  non  abbia  i 
generi  prodotti  dalla  terra  ne'  fuoì  proprj  fon, 
di,  potrà  a  forza  di  denari  comprarfeii,  e  per 
qualche  tempo  effer  ricca.  Ma  fi  oflervi  bene, 
che  la  fua  ricchezza  è  precaria  ,  e  fottopofla 
continuamente  a  mille  accidenti  naturali ,  e  al* 
le  rtiire  intereflate  delle  Nazioni  ftraniere.  Co- 
nofco  io  una  Nazione,  che  prefentemcnte  è  ri- 
putata affai  ricca  ,  e  diverrebbe  povera  in  un 
momento,  fé  i  banchi  ftranieri  le  niegaffero  il 
pagamento  degli  annui  intereffi,  e  fé  alcune  Na- 
zioni rompeflero  feco  lei  il  commercio.  Se  un 
Membro  Illuftre  di  quella  Nazione,  e  degno  per 
mille  capi  di  eterna  memoria,  non  avefle ,  co* 
fuoi  felici  maneggi  ,  reftituita  alla  fua  Patria 
una  parte  di  commercio,  eh*  e  (fa  aveva  perdu- 
ta pochi  anni  fono,  ne  farebbe  a  queft'ora  fce- 
mata  la  ricchezza  e  lo  fplendore  moltiffimo  • 
Non  è  veramente,  che  fia  ivi  trafcurata  T agri- 
coltura ,  che  anzi  vi  è  fioritiffima  .  Ma  V  in- 
grato fuolo  e  riftretto  non   può    fornire  per  fé 

folo 


mai  trafcurare  i  primi  per  l'avidità  dei  fecondi,  dei  qua- 
li non  f]  è  Tempre  ficuro  di  poter  fare  il  cambio  con  i 
generi  ncceffarj .  ^.  Che  talora  la  efcavazione  ^  pregiu- 
dizievole alla  fanità,  lìon  folo  degli  cfcavatori,  ma  anche 
degli  abitanti  delle  campagne  vicine  .  Da  quelli  riflefll 
fi  può  ricavare , qua]  ufo  debbafi  fare  delle  miniere. 
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folo  a  tanta  popolazione ,  nemmeno  11  neceffarl© 
mantenimento.  Cosi  dipenderà  eternamente  dal- 
le incerte  venture  del  commercio  la  ricchezza 
e  la  poffanza  di  quella  Nazione  .  Ma  non  è 
<r  uopo  cercar  molte  prove  per  una  verità  da 
tutti  i  dotti  riconofciuta,  che  la  vera  ricchez- 
za di  uno  Stato  confifte  nei  proventi  del  fuo 
terreno  • 

QueQi  proventi  poi  non  fono  folamente  prò" 
porzionali  all'  ampiezza  del  terreno  occupata 
da  uno  Stato, ma  corrifpondono  moltiffimo  aU 
la  maggiore,  o  m^ìnore  coltivazione.  La  fecon- 
dita  della  terra  eccede  quafi  ogni  immaginazio- 
ne :  e  fa  ftupore  il  vedere  quanto  effa  ,  grata 
agli  uomini  che  la  coltivano  ,  moltiplica  fi- 
no a  un  certo  fegno  le  fue  produzioni  in  prò- 
porzione  del  loro  travaglio  .  Refta  quindi  evi- 
dente, quanto  dipenda  la  ricchezza  di  uno  Sta- 
to dalla  maggiore  o  minore  coltivazione  del  ter- 
reno .  Ora  chi  è,  che  non  fappia  la  differenza, 
che  paffa  tra  i  prodotti  del  terreno  coltivato 
dal  proprio  padrone ,  e  di  quello  ,  che  è  lavo- 
rato dai  mercenarj  ?  Quefto  credo  ,  che  fia  un 
fatto  univerfalmente  offervato  .  Ma  la  ragione 
di  effo  non  è  meno  palefe  .  Quale  intereife  ha 

«n  mercenario    per   raddoppiare  le  fue  fatiche, 

quan- 
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gufando  non  gli  avviene  perciò  di  ottenerne  mag. 
giore  mercede?  Ma  fingiamo  ancora,  che  diafi 
8Ì  lavoratori  una  mercede  corrifpondente ,   non 
al    tempo   che    dura   il    loro  travaglio  ,   ma  al 
prodotto,  che  fé  ne  ricava  .  Non  batterà  però 
quefto  ad  impegnare  il  mercenario  ,   quanto  il 
padrone  .    Non  è  la  terra  sì  docile  ,  che  ogni 
giorno, ogni  anno  dia  Tempre  un  frutto  propor. 
zipnale  a)le  fatiche  fatte  per  coltivarla.  Ci  vo. 
gliono  di  fpedo  molti  anni,  perchè  un  terreno 
fterile  fi  faccia  fecondo  ,  o  perchè  ,  già  emendo 
fecondo  ,   riducafi  in  iftato  di   dare  un  profitto 
«ffai  più  dell'  ufato  abbondante.  Dunque  il  mer« 
cenario ,  che  non  è  ficuro  di  giungere  in  tem- 
po   per    godere  di  tutto  il  frutto  delle    fue  fa- 
tiche, non  vorrà  mai  arrifchiarfi  di  raddoppiar- 
le preventivamente  ,   Indipendentemente   anche 
dalla  fatica,  l'arte  ifteffa  dell'agricoltura,  tan- 
to neceffaria  per  fare  i  terreni  più  fertili ,  e  per 
cavarne  in  ogni  guifa  maggiori  i  proventi,  non 
è  effa  così  facilmente   imparata  e  coltivata  dai 
mercenari ,  meno  in  ciò  intereffati ,  che  dai  pa- 
droni dei  fondi .  E  quefti  fé  non  fono  inCemc 
coltivatori  difficilmente  fi  applicheranno  ad  una 
tal' arte,  e  difficilmente  ancora   vi    riefciranno 
volendo  applicarvifi  ,  come  la  univerfale  efpe- 
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fienz^  GÌ  moRra ,  N"on  v'  è  dunque  alcun  dub- 
bio ,  che  fé  faranno  padroni  dei  fondi  i  Con- 
tadini che  li  lavorano  ,  migliorerà  T  agricoìr 
tura,  ?  fi  acc.efceranno  così  le  ricchezze  delj^ 
§ca;Q. 
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CAPO     I  r  r. 

La  tranquilliti  dello  Stato  richiede^  che  l 

Contadini  fieno  proprietarj  ddìlc  tene 

ihe  lavorano  • 

"TVOpo  aver  ragionato  dei  reali  vantaggi ,  che 
-^-^   allo  Stato  avverrebbero,  fé  foffero  i  Conta- 
dini proprierarj  delle  terre,  pa(To  ora  a   parlare 
dei  mali  ,   che    un  tale  flabilimento  rifoarmie. 
rebbe  allo  Stato.  Il  maggior  male,  che  abbia» 
flo  le  Società  a  temere  fi  è  quello  ,    che  dalla 
unione  medcfima    in    focietà    di    molti    uomini 
naturalmente  deriva  ,    quando    non  venga  dalla 
iìccortezza  e  vigilanza  di  chi  governa  lo    Stato' 
prevenuto  ed  impedito  :    voglio  dire    T  abufo  5 
che    ciafcun    uomo    è    naturalmente  inclinato  3 
fare  della  fua  forza  ,    a  danno  òó  piir  deboli  • 
Finché  gli  uomini  vivono  feparati  e  folinghr  , 
non  hanno  a  temere,  che  delle  fiere.  Ma  quan- 
do fi  trovano  eglino  radunati  infieme  ,  la  con^- 
trarietà    dei    loro    intereffi    li    porta    facilmente 
non  folo  ad  ofFenderfi ,  ma  ancora  a  difìrugger- 
fi  :    né    vi  è  avanti  le  leggi    altra    ragione  del 
dominio  o  del  pofTefTb  di  checheffia  ,  che  nella 
mufcolar  robuflezza.  Quefto  difordine ,  ficcomc 

non 
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ttoti  porta  a  meno  ,  che  a  tutta  dlflruggere  in 
trieve  la  Società ,  che  altronde  fi  riconorcc  tant^ 
utile  ,  cosi  facilmente  da  tutti  fi  vuole  eftermi« 
nato  ,   Qra  non  eiTendovi  altro  mezzo    per  ciò 
ottenere  ,  che  di  ftabilir  certe  leggi  ,    le    eguali 
vietino  tutto  ciò  ,    che  poCfa  edere  al  ben  co- 
mune contrario  ;quefio  efpsdienre  dev'cfTerc,  ed 
è  (iato    realniente    adottato  da  tutti  gli    uomi» 
m  ,  che  ibnofi   congiunti  in  Tocietà  .   Ma  quale 
frutto  puoflì  mai  fperar  dalle  leggi ,  quando  ncl- 
fun  rilchio  fi  corra  a  violarle?  Fu  d'uopo  adun- 
que di  (ìabilire  corrifpondenti    pene    a  tutte  le 
infrazioni  delle  leggi.  Quede  pene  poi  non  po^ 
trebberfi  giarrimai  dare  ai  rei  ,  fenza  una  forza 
fuperipre  alia  loro.   Per  la  qual  cofa  fu    anch^ 
ueceffario  ,  che  fi  uniffe  con  efprefìro    o    fecretp 
patto  la  forza  di  tutti  gli  aflbciati  ,    per  cafii- 
gare  il  violator  della  legge  ,  e  così  garantire  la 
pubblica  tranquillità  .  Quella  è  la  vera  origine 
di  tutte  le  leggi   penali  ;   anzi  di  tutte  le  leg- 
gi: poiché  tolta  la  pena  non  vi  refìa  più  alcu- 
na idea  di  l^gge,  almeno  civile.    E' dunque  la 
pena  uà  me^zo  neceffario,  per  impedire  la  vio« 
lazione  delle  leggi.  Onde  non  tanto  importa  che 
fiano  puniti  gli  fceilerati ,  quanto  che,  per  il* 
XùotQ  ù  effcr  puniti  ^   s'  aftcngano  dal  far  cofe 

dalla 


X  50  )C 
dalla  legge  proibite.  Cosi  al  rovefclo  non  vi  1 
cofa    più   contraria    alla   trahquillìth  pubblica  , 
che  la  perfuafione  di  molti    di    poterfi    agevol- 
mente fottrarre  dal  rigor  delle  pene  dopo  aver 
violate  le  leggi .  Il  perchè  non  vi  è  un  uomo 
Jkuro  delle  fue  foftanze  fìè  della  fua  vita ,  àom 
ve  fi  fa ,  che  con  denaro  ò  con  raccomandazioi 
ni  fi  poflbnò  facilmente  córrorhperé  i  Tribuna* 
li  ,   o  dove  fon  troppa   facili   ò    troppo    cfìefi 
gli  afili  ,  o  finalmente  dove  è  troppo   frequen- 
temente aperta  la  fìirada  alle   grazie  •    In   quei 
Governi  felici  dove  tali  vizj  non  s'incontrano, 
la  fuga  è  l'unico  fcampo,in  cui  poffa  confida* 
re   il    perturbatore   della  tranquillità  pubblica  ; 
la  fuga  dico  da  tutto  lo  Stato  .  Ma  quefta  fu- 
ga è  un   rimedio   affai   rincrefcevolé  ,    per  chi 
deve  lafciare  fuggendo  un  patriniioniò  .  Un  uo* 
no  adunque  poffeditore  di  terre  ,  prima  di  ri- 
folverfi  a  commettere  un  delitto  ,    penferà  che 
il  meno  che   gli    pofla    cofìare   è  di  perdere  il 
fatto  fuo  per  ialvarc  o  la  libertà  o  la  vita  ;  e 
farà  quindi  facilmente  da  tali  penfieri  raffrena* 
to,  onde  non  ardifca  violare  le  leggi.  Ma  chi 
nulla  poffiede, niente  avendo  da  perderete  por» 
tando   feco  ovunque  vada   il   fuo  patrimonio  , 
^hc  tutto  confiftc  nelle  fue  braccia ,  fé  può  fpe- 

rarp 


rare  di  fuggire  in  tempo, non  avrà  più  ritegno 
alcuno  dal  far  qualunque  delitto .  L' amor  òqU 
h  patria  ,  dei  congiunti  ,  e  fimili  rifleffi  fono 
generalmente  troppo  deboli  ,  in  confronto  di 
qualunque  fiafi  la  paffionc  che  fofpinge  un  uo» 
RIO  ad  infranger  le  leggi  •  Aggìung^i  a  ciò  ♦ 
che  la  pena  di  efilio  ,  una  delle  piìi  fàvic  ed 
utili  ,  che  fi  convengano  ad  un  ben  regolato 
Governo ,  diventa  quafi  inutile  per  coloro  che 
nulla  pofTedono  . 

Vede  ora  ciafcun  da  fé  fteffo ,  che  effendo  i 
Contadini  quelli ,  che  formano  il  maggior  nu- 
mero  nella  Nazione,  fé  queQi  pò  (federa  r -o  ter- 
reni ,  ne  verrà  molto  più  afficurata  la  pubblica 
tranquillità ,  che  fé  nulla  poffedono ,  o  folo  be- 
ni mobili,  faciliffimi  a  trafportarfi  o  fubito  o 
in  poco  tratto  di  tempo,  fuori  di  Stato. 

Sarebbe  qui  luogo  acconcio  di  parlare  delle 
fedizioni ,  e  ribellioni  ,  che  fono  veramente  , 
quant' altra  cofa  mai,  pregiudizievoli  alla  tran- 
quillità dello  Stato  .  Potrei  con  un  ragiona- 
mento ,  fimile  air  adoperato  qui  fopra ,  moftra- 
rc  effere  quelle  affai  più  facili  ,  dov'  cvvi  una 
maggior  quantità  di  popolo  che  nulla  poflie* 
de  ,  non  folo  per  lo  minor  pericolo  che  avreb. 
be  a  temcjc   la  folla  de'  fediziofi  ,  ma  per  la 

mag- 
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maggior  facilità  ancora  ,  che  avrebbero  gli  opu- 
Icntiflìmi  poffeditori  di  ampj  terreni ,  per  eccì. 
tare  e  fomentare  la  fedizione  .  Ma  tutto  Go- 
verno, che  penfa  feriamente  a  proccurare  la  pub- 
blica felicità,  non  ha  che  temere  di  ribellioni. 
Gli  akri  Governi  poi  ,  che  a  quello  oggetto 
non  penfano  ,  nulla  fi  curano  della  quiflionc  , 
che  ora  abbia m  tra  le  mani  • 


C  A. 
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CAPO     IV. 

E'  Meglio   d'tfefa  ,  perchè   più  popolata  ,   quella 
Nazione,  in  cui  fono  dai  Contadini  pojfeduti^ 
i  terreni, 

PEr  allontanare  i  mali  ,  che  pofTono  rendere 
infelice  io  Stato  non  bafta,  che  fieno  im« 
pedici  o  reprefìTi  gì'  interni  vìz)  de' Nazionali; 
ir.a  è  d'  uopo  ancora  ,  che  lo  Stato  polla  refi- 
fiere  alla  invafione  óep)!  Efteri,  la  quale  fuole 
arrecare  alle  Nazioni  deboli  la  miferia  ,  la  de- 
folazione  ,  e  talvolta  ancora  la  fchiavitù  .  Sic- 
come le  Nazioni  troppo  eftefe  fono  più  diffici* 
li  a  governarli  ,  cosi  le  troppo  rifirette  fono 
men  forti  per  difenderfi  .  Qiiìndi  è  evidente , 
che  uno  Stato  affai  piccolo,  per  quanto  fia  dal- 
la faviezza  di  chi  lo  governa  ben  regolato  e 
munito  ,  non  potrà  mai  difenderfi  da  una  Na- 
zione  vicina,  troppo  fuperiore  di  numero,  che 
voglia  impadronirfene  .  E'  cofa  c^rta  adiinquc  9 
che  non  potrà  mai  un  piccolo  Stato  avere  nel- 
le fole  fue  forze  la  neceffaria  ficurezza.  Ma  fup- 
pliranno  alle  di  lui  forze  quelle  di  altre  Na- 
zioni  valenti  a  contrabilanciare  la  poffanza  àdt 
C  aggref- 
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aggrcffbrc .  Confifte  adunque   nel   maneggi   o^ 

portuni  colle  edere  Nazioni  la  principar  arte, 
con  cui  può  difenderfi  un  piccolo  Stato  da  uno 
pili  vafto  e  pofTente  .  Ma  quelli  maneggi  rie- 
fciranno  molte  volte  inutili ,  quando  iù  picco- 
la Nazione  non  abbia  quella  forza,  che  alla  fua 
cftenfione  corrifponda .  Se  non  è  in  cafo  la  Na- 
2.ion  piccola  di  far  fronte,  almen  per  poco,  al 
primo  impeto  di  un  ardito  conquiftatore  ,  gli 
giungerà  troppo  tardo  il  foccorfo  degli  Alleati  : 
oltre  di  che  difficilmente  fi  potrà  una  poffente 
Nazione  impegnare  in  una  fincera  alleanza , 
quando  non  s'  abbia  nelle  proprie  forze  alcun 
compenfo  ad  offerirle  ,  e  così  intereffar  mag- 
giormente la  fua  protezione  .  Sebbene  adunque 
fia  il  miglior  partito  per  le  Nazioni  picciole  di 
fchivare  quanto  piìi  fia  poffibile  la  guerra  ,  e 
d'impiegare  le  arti  del  gabinetto  per  poterfi 
mantenere  in  perfetta  neutralità  ;  pure  ficcome 
accade  non  di  rado  che  una  tale  neutralità  non 
puofli  affolutamente  ottenere  ,  o  che  farebbe 
fvantaggiofa  di  troppo  ;  cosi  è  neccffario  per 
la  confervazione  e  felicità  di  uno  Stato, ogran- 
de  o  piccolo  eh'  eg'i  fiafi  ,  di  aver  fempre  la 
maggior  forza  poffibile  per  fare  e  fofFrire  la 
guerra  . 

Vi 
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Vi  farà  forfè  taluno  ,  che   crederi   fuperfluo 
tutto   ciò  eh'  io    fono    per  dire  della    difefa  di 
uno  Stato  .    Vi  è   chi  penfa  ^  che    nel    fiftema 
prefente  di  guerreggiare  non  v*  hanno  le  Nazio- 
ni alcun  interefTe  5  ma  i   Principi  foli  :  che  po- 
co  importando   al    Popolo    di    efìer   governato 
piuttollo   da  uno^  che   da  un  altro,   egli    non 
può  avere  alcun  intereiTe  nel  difenderfi  dal  con- 
«^uiRatore  :    che  anzi  meglio  gli  torna  lalciarfi 
Conquiftar  da  chi   vuole  ^fenza  farvi  oppofizionc 
alcuna  y  per  minori  fofFrire  i  danni  della  guer- 
k-a.  Ma  coloro,  che  in  tal  guifa  ragionano, non 
parmi    che   abbiano  affai  profondamente  feruti- 
nato  il  vero  intereffe  dei  Popoli .  In  primo  luo- 
go nei  Governi  Repubblicani,  ove  il  Popolo  o 
direttamente  o  indirettamente  ha  qualche  inge- 
tenza  negli  affari  pubblici ,  egli  è  evidente  che 
ogni  guerra  intereffa  la  Nazione  .    Negli    altri 
Governi  poi  ,    o  puri  Aridocratìci  o  anche  di 
Monarchia, tutta  la  Nazione  è  intereffata    nel- 
la   guerra  ,   (quando    corra  rifchio  di   diventare 
Provincia  di  uno  Stato  lontano  .    Senza  quefìo 
ancora  importa  molto  al  Popolo  di  confervarfi 
fotto  il  governo  dell'  antico  Principe,  di  cui  già 
ben  conofce  le  leggi ,  ed  è  già  abituato  ad  of- 
fcrvarle.  I  Principi  favj  ed  illuminati ,  effendo 
C  z  ben 
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bfn  perfuafi  non  poterfi  feparare  giammai  il  ve, 
ro  loro  interefìfc  da  quello  della  Nazione ,  e  che 
dalla  felicità  dei  fudditi  dipende  tutta  la  feli. 
cita  loro  e  pofTanza,  non  fatino  mai  guerra, fé 
non  quando  penfano  ,  che  una  tal  guerra  fia  uti^ 
U  ^lla  ^faziQne  ifiefTa  ,  e  non  prevengono  coq 
guerra  offe nfi va  ,  fé  non  quel  nin?,ico  ,  che  te- 
mono pofla  renderfi  troppo  fuperìore  di  for« 
ze  ,  fé  afpettifi  ad  incontrarlo  ,  quando  venga 
egli  a  portare  in  cafa  la  guerra  .  Ma  quefte  ra« 
gioni  non  fono  il  più  delle  volte  alia  portata 
d?l  Popolo,  end'  è  neceffario  che  pel  fuo  in, 
tereffe,  come  il  fanciullo  dalla  nutrice  ,  fi  la- 
fci  egli  guidare  dal  Principe  ,  e  faccia  la  guer^ 
r4  quando  a  lui  piace  . 

Ma  fé  un  Principe  non  per  vaptaggio  del!^ 
Nazione  ,  ma  per  fecondare  unicamente  la  pro^ 
pria  ambizione,  volelTe  intraprendere  una  guer« 
ra ,  onde  ne  poteffe  avvenire  la  defolazione  nei 
pQpoli  ,  e  il  guado  nei  terreni  ;  farebbcvi  al- 
lora rintereffe  della  Nazione  in  far  quefta  guer- 
ra  ?  Io  dico  pure  di  sì.  Perchè  dall^  difubbi^ 
dienza  al  Principe  avviene  al  Popolo  il  mag? 
gior  n}ale,che  gli  poffa  avvenire.  Non  C]  può, 
fare  una  manifef^a  refiilenza  ai  voleri  del  Prin^ 
frpe,fenza  un'aperta  ribellione.  E  qu^l'èqucl, 
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Jà  guerra  j  cfce  pofTa  tanto  danilo  recare  afla 
trazione  ,  quanto  la  ribellione  ?  Si  fchiva  forfè 
la  guerra  col  ribellarfi?  Anzi  s'incontra  la  piìi 
crudele  e  pericoiofa  ,  e  tale  ,  che  ancora  vin- 
cendo ,  il  Popolo  fi  troverà  pili  danneggiato, 
che  fé  aveHe  ceduto  in  una  guerra  intraprefa 
per  comando  del  Principe  contro  una  Naziotìe 
Rraniera  ,  Se  fi  confrontino  quelle  poche  ribel- 
lioni ,  nelle  quali  il  Popolo,  dopo  aver  foffcrfo 
gravKfimi  danni ,  ha  però  ottenuto  di  fifTare  un 
più  felice  fifiema  di  Governo,  con  quelle  altfe 
molte  ,  per  le  quali  non  ha  fatto  altro  il  ?o» 
jpolo  ,  che  paffare  da  una  piccola  calamità  ad 
una  maffima,  e  per  lungo  tempo  irreparabile; 
io  credo  che  farà  facile  il  convincerfi  ,  che  fi 
arrifchia  un  gioco  troppo  fvantaggiofo  ^  quando 
fi  vuol  tentare  Una  ribellione .  Quefìa  non  può 
efiere  utile  ,  che  in  un  cafcJ  folo  ,  cioè  quando 
fofie  arrivata  a  tale  la  tirannia  del  Governo  di 
rendere  quafi  irìfoifribile  ai  Popoli  la  vita  fief- 
fa  .  Quefii  cafi  non  fuccedonO  facilmente  ;  e 
quando  accadono  agifce  allora  da  fé  la  Natura. 
ÌElla  fa  la  fua  crifi  ,  e  non  afpetta  il  Popolo 
la  approvazione  o  difapprovazione  dei  Filofofi . 
Ho  creduto  necefi'ario  di  entrare  in  quefta 
difcuffione  ,  che  fembrerà  forfè  a  taluno  fofie 
C  3  Ara. 
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(Iraniera  al  mio  argomento ,   per  potere    come 
cofa  certa    fupporre,  edere  importante  ai   Pub- 
blico e  al  Popqlo  ifteffo  di  avere  la  forza  nc- 
ceffaria  o  per  impedire  una  guerra,©  per  farla 
con  minore  (vantaggio  ,  anche  nel  prefente  fi- 
flema  dei  Governi  Europei,  ove  per  Jo  più  di^ 
pende  dal  folo    volere    del   Principe    la  intima* 
^ion  della  gyerra  •    Ora    ciò    pofto    da   quattro 
cofe  par?  a  me  ,   che  dipenda  la  forza   di  una 
Nazione  in  qualunque  guerra .  Pai  numero  dei 
Soldati,  dal  loro  valore,  dalla  ricchezza  necef- 
faria  per  le  fpefe  della  guerra,  e  dall'arte  mi- 
litare ,  Quefta  è  affatto  ftraniera  ai    mio  argo- 
mento, poiché  nulla  importa,  che  pofTedano  q 
no  terreni  i  Contadini  ,    perchè  T  arte  milita* 
re  fia  ben  coltivata  in  una  Nazione.  Della  ric^ 
chezza  ho  già  parlatq    aflai    nel  Capo  II,    Re* 
Pami  adunque  di  far  vedere,  che  s'avranno  in 
maggior  nqmerq  e  più  valorofi  i  Soldati ,  fé  i 
lavoratori  delle  terre  ne  fiano  infieme  i  proprie^ 
tar^j ,  Parlerò  del  numero  in  quefto  capo,  e  del 
^^lore  nej  capo  feguente  • 

Non  fono  d'  accordo  j  Politici  fopra  la  qui- 
fìione  fé  fìa  vantaggiofo  o  pregiudizievole  Taf- 
ibldamento  di  truppe  fìraniere  .    La    fedeltà  ed 
il  valore  delie  truppe  Svizzere ,  che  fi  fono  me- 
ritato 
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ritato  preffo  a  molte  Nazioni  T  onore  di  cufto- 
dire  e  difendere  fin  la  perfona  ifteffa  del  Prin  . 
cipe,fembra  darci  una  prova  del  vantaggio  del- 
le truppe  ftraniere  .  Ma  chi  fa  che  quefta  fe- 
deltà e  quello  valore  non  fia  ,  che  un  effetto 
4ì  una  certa  opinione  felicemente  in  quei  Po- 
poli invalfa ,  la  quale  potrebbe  un  giorno  cam- 
biarfi,  e  non  può  mai  fondare  una  giufta  con- 
feguenza  a  favore  delle  altre  Nazioni  ?  Comun- 
que  però  ciò  fia  ,  io  penfo  che  mi  fi  accor- 
derà facilmente  non  eflfere  mai  utili  le  truppe 
ftraniere  a  preferenza  delle  Nazionali  [  in  uno 
Stato  almeno  ben  regolato  ,  cioè  dove  fi  poffa 
fulla  fede  dei  Nazionali  tranquillamente  ripofa- 
re  ]  e  non  doverfi  quelle  adoperare  ,  fé  non 
quando  le  Nazionali  non  bafiino  .  Ora  ella  è 
cofa  evidente ,  che  quanto  maggiore  farà  la  po- 
polazione di  uno  Stato  ,  tanto  n:\eno  vi  farà  bi- 
fogno  di  Soldati  efteri ,  per  qualunque  fiafi  guer- 
ra o  offenfiva  q  difenfiva  .  Moltiffime  fono  le 
cagioni  che  accrefcono  o  fminuifcono  la  popò- 
lazione  di  uno  Stato,  Ma  due  fole  io  ne  voglio 
qui  confiderare  ,  ficcome  le  più  gravi  e  le  più 
congiunte  al  mio  argomento:  i  MatrimonJ,che 
fono  r  unico  mezzo  con  cui  far  fi  deve  la  popola- 
zione ,6  Tufcita  dallo  Stato,  per  cui  fpeffe  voi- 
C  4  te 
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té   la   popolazione   principalmente   fi    fcettìa  è 
Tutti  gli  uomini   fono  naturalmente  portati 
al  Matrimonio,  e  fpecialmente  dove  le  leggi  » 
e  più  delle  leggi,  una  felice  opinione  pongono 
freno  alle  vìziofe  libidini  ^    Ma  fi  arredano  gli 
uomini  dal  Matrimonio  ,    quando  riflettono  al 
pefo   che   ne  va  congiunto  di  mantenere  la  te- 
nera prole  .  Qualunque  agricoltore  fa  Line,  che 
quando  avrà  figliuoli   già   grandicelli    potranno 
quefti  colle  lor  braccia,  imitando  l'arte  del  Pa- 
dre ,  procacciarfi  il  vitto  .  Ma  come  farà    coi 
foli  giornalieri  flipendj ,   il  più  delle  volte  ap- 
pena   badanti    pel    parco    mantenimento   di   fm 
uomo  folo,  come  farà,  dico,  a  mantenere  una 
moglie   che    allatta  ,   ed    una    prole    numerofa 
finch'è  bambina?   Ecco  il  grandìffimo   oftaco- 
lo    per   r  agricoltore    fiipendiato    al  Matrimo- 
nio.  Ma  il  lavoratore  del   fondo    proprio   non 
farà  mai  sì  mefchino,che  non  pofTa  dal  fuo  fondo 
ritrarre,  di  che  provvedere  alla  fuffiftenza  del- 
la fua  prole.  Quando  poi  foffero  già  moltipli» 
cati  a  tal  fcgno  gli  agricoltori  ,   che   tutte    o 
quafi  tutte  avendo  fra  di  loro  divife  le  terre  ^ 
pure   non    poteffero   con   quelle   ciafcun   d'  effi 
provvedere  al  mantenimento  di   una  famiglia  , 
allora  farebbe  già  tanto  crelciuta  la  popolazio» 

ne, 
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ne,  quanta  ne  può  lo  flato  alimentafe  ;   onde 

farebbe  fvantaggiofo,  non  che  inutile,  il  voler- 
la più  accrefcere  ;  fuori  nel  cafo  che  vi  fofTc 
una  comoda  ufcrta  per  collocare  la  popolaiicme 
fuperflua,  come  per  efempio  con  ilìabilire  al- 
trove namerofe  colonnie . 

L'efcita  parimente  dallo  Stato  è  molto  mag- 
giore ui  quelli  che  nulla  poffedono  ,  che  dei 
proprietarj  dei  fondi  •'  Se  ne  può  vedere  una 
prova  affai  chiara  nell*  arruolamento  di  Soldati 
che  faffi  per  le  Nazioni  Qraniere.  E'  ben  raro 
il  cafo  che  gli  arruolatori  poffan  far  gente  nel- 
le campagne  ,  fé  non  ove  fono  mercenarj^^  gli 
agricoltori  .  La  ragione  di  ciò  è  affai  chiara  , 
e  r  ho  fpicgata  nel  Capo  III.  ,  dove  ho  fatto 
vedere  ,  con  quanto  intercffe  fia  attaccato  al 
proprio  paefe  chi  poflicde  terreni ,  più  di  quel- 
lo che  nuHa  poflìede  »  Baderebbe  dichiarare 
decaduto  dal  dominio  del  fuó  fondo  ,  chi  per 
un  certo  tempo  affentafi  dallo  Stato  fenza  la 
permiffione  del  Governo,  perchè  niuno  ne  ufcif- 
fe  ,  fuorché  i   pazzi   e    i   fcellerati  £a].  Poffo 

ora 


[a]  Oliando  ho  ciò  fcritto  non  ho  avuto  prefente  al 
penfiero  un  ottimo  avvifo  del  dotto  Autore  del  Libro 
Dei  delitti  e  delle  pene  .   Parlando   esli    del  fuicidio  rU 
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ora  dunque  con  buona  ragione  conchludcrc,  che 

per  qualunque  guerra  abbia  a  fare  una  Nazio- 
ne ,  tanto  giova  che  i  Contadini  fiano  pro« 
prietarj  dei  fondi  ,  quanto  che  fia  la  Nazione 
ben  popolata  e   numerofa  . 

Ma  debbo  qui  prevenire  un  abbietto  ,  che 
potrebbe  farfi  a  quefto  mio  ragionamento.  Quan- 
to farà  minore  ,  dirà  taluno  ,  la  popolazione 
della  campagna  ,  perchè  abitata  da  agricoltori 
mercenari ,  tanto  farà  maggiore  la  popolazione 
delle  Città  e  villaggi  ,  ove  fi  radunan  le  rie* 
chezze  ifteffe  che  avrebbero  gli  agricoltori  , 
s'  elfi  foffero  i  padroni  dei  fondi  •  La  popola- 
zione adunque  tanto  neceffaria  per  la  guerra  fa- 
rà eguale  in  ambe  le  fuppoGzioni  •  A  quefto 
io  rifpondo  in  primo  luogo,  che  la  fomma  to« 
tale  della  ricchezza  di  uno  Stato  è  minore  do- 
ve gli  agricoltori  nulla  pofledono,  come  ho  mo- 
Arato  nel  Capo  IL    e  per  confeguenza  dev'ef- 

fere 


^flette  beniffimo,  che  non  conviene  vietare  ad  alcuno  di 
trafportar  fuori  di  Stato  li  Tuo  domicilio .  Megiio  b  che  ra- 
le  fia  il  Governo,  a  non  aver  bifogno  di  tenere  gli  uo- 
mini nello  Stato  per  forza;  il  che  anche  può  difliciimen- 
te  ottcnerfi.  Ciò  non  oft^nte  e  Tempre  più  difficile  che 
lì  aflcnti  dallo  Stato  chi  polfiede  terre,  che  chi  non  ne 
polTiede  ;  perchè  il  primo  fi  troverebbe  in  necenTiià  o  di 
vendere  le  fue  terre  o  di  abbandonarle  in  mani  ahrui , 
cofe  ambedue  comunemente  fvantassiole  . 
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f<^re  minpre  ancora  la  total  popolazione.  Sccon, 

do  io  dico  5  che  quanto  più  la  ricchezza  dello 
Stato  è  condenfata  in  un  minor  numero  di  per- 
fone  ,  tanto  minore  dev'  effere  generalmente  la 
popolazione.  La  ricchezza  tolta  da  un  uomo  ed 
accreiciuta  ad  un'  altro  toglie  al  primo  i  mez- 
zi di  propagare  la  fpecie  ,  fenza  rendere  più  fe- 
condo il  fecondo  :  fé  pure  anche  la  mollezza 
ed  altri  difordini ,  che  fogliono  tener  dietro  al- 
le fovrabbondanti  ricchezze  ,  non  rendono  piii 
inetti  alla  generazione  i  più  ricchi  .  Finalmen^ 
te  io  rifletto,  che  la  popolazione  delle  Città  e 
villaggi  è  nieno  utile  per  la  guerra,  che  la  po- 
polazione della  campagna,  non  folo  per  la  qua- 
lità dei  Soldati,  come  moftrerò  nel  capo  feguen- 
te  ,  ma  ancora  perchè  trattandofi  di  difender 
lo  Spato  dalle  efìere  Naziopi  [che  è  fempre  , 
o  almen  dev'  efTere  il  principale  oggetto  della 
guerra,  e  quel  folo  pef  cui  può  renderfi  uti- 
}e  talvolta  anche  la  guerra  offsnfiva  ]  molto 
maggiore  è  la  refidenza,  che  può  fare  una  ben 
popolata  campagna  ,  che  una  popolata  Città  . 
La  popolazione  della  campagna  terrà  il  nemi* 
co  fuori  di  Stato  ,  mentre  la  popolazione  del- 
la Città  ,  lafciaijdo  de^  aftare  dal  nemico  tutte 
le  campagne,  non  ferve,  che  a  confervare  dc- 
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gli  inutili  recinti  di  mura,  e  a  far  roviriarc   le 

fabbriche  utili.Sièvifto  ancora  in  molte  guer- 
re quanto  meglio  han  refluito  all'  invafion  dei 
nemici  gli  abitatori  delle  frontiere  ,  che  i  prii 
agguerriti  Soldati  e  le  piìi  forti  Cittaddle.  Ve* 
fo  è  che  anche  gli  abitatori  delle  Città  fi  pof- 
fono  mandare  alle  frontiere  per  far  refifterrza  al 
tiemico .  Ma  alcune  volte  non  giungeranno  a 
tempo  per  reprimere  irna  fubitànea  invafione  ; 
I  Contadini  hanno  inoltre  fopra  i  Cittadini  [a] 
molto  vantaggio  per  la  perizia  delle  ftrade  piìi 
brevi ,  dei  più  favorevoli  fiti  per  le  imbofca- 
te  ec.  Gonchiudo  adunque  di  nuovo,  che  la  po- 
polazione della  campagna  è  piìjf  utile  in  cafo 
di  guerra  ,  della  popolazione  delie  Città  . 

Ho  confiderato  folo  in  quedo  capo  i  van- 
taggi della  popolazione  ,  in  quanto  che  eflTa  è 
importante  di  molto  per  la  difefa  dello  State: 
quantunque  avrei  potuto,  frccòme  far  foglioiìo 
alcuni  politici ,  efaggerare  per  altri  capi  ancora 
r  utilità  di  utia  popolazion  numerofa  •  Ma  ho 
temuto  ,   che  quefti  altri  vantaggi    tìon  foffero 


cosi 


[a]  Non  adopro  qui  ia  parola  Cittadino  r\t\  fao  »^i- 
gorofo  fenfb  che  corrifponde  al  Jatino  Civis^  ma  per  li- 
gnificare r  abitatore  della  Cittì  in  oppofizione  dei i"*  abi- 
tatore della  Campagna.  Il  medefimo  fen^o  corrifponde- 
rà  Tempre  in  appreflb  alla  parola  Cittadino  . 
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^osi  fìcuri  ,  come  è  quello  della  difefa  dello  m 
Stato.  Imperocché  la  maggior  ricchezza,  a  ca* 
gion  d'  efcmpio  ,  che  da  \  la  maggiore  popola- 
zione proviene,  dovendou  anche  in  un  maggior 
numero  di  perfone  diftribuire ,  non  può  far  più 
ricco  uno  Staro  ,  la  cui  ricchezza  fi  fuppone 
eguale  alla  fomma  di  tutte  le  ricchezze  dei 
particolari  divifa  pel  loro  numero  .  Non  fo 
altronde  perchi^  una  Società  di  un  millione 
ò^  uomini  non  poffa  edere  egualmente  felice 
e  COSI  ben  governata  ,  come  una  focietà  di 
due  millioni  ,  fé  non  s'  abbia  riguardo  al  rap- 
porto  del  numero  delle  perfone  alla  eftenfion 
dei  terreno  ,  il  qual  rapporto  interefTa  princi- 
palmente lo  Stato  ,  quanto  alla  fua  difefa  .  Io 
fo  bene  che  una  popolazione  abbondante  è 
quafi  fempre  un  certo  indizio  di  un  felice  Go- 
verno *  ma  non  iono  abbalìanza  ficuro,che  anche 
al  rovefcio  fia  molto  neceffaria  alla  felicità  del? 
lo  Stato  una  popolazioCiC  aìTai  copiofa  ,  quan- 
jjo  non  s'  abbia  riguardo  ella  di  lui  difefa  . 
Comunque  però  ciò  fia  ,  fé  la  popolazione  è 
utile  allo  Sfato  anche  per  altri  capi  ,  ciò 
non  farà  che  confermare  il  mio  afifunto  ,  dappoi- 
ché ho  moftrato  dover  effere  maggiore  la  pos 
poiazions  dove  i  Contadini  pofiedono  terre» 

CA-         ^ 
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CAPO     V. 

£  meglio  dtfefa  ^perchè  più  valorofa,  quelU 

J^a^ione  ove  fono  gli  agricoltori  pojje» 

ditori  delle  terrei 

IN  due  cofe  confiÀe  il  valore  di  un  uòmo  : 
nella  robuflezza  del  corpo  j  e  nel  coraggio 
dcir animo.  Se  confideriamo  la  prima,  fubito  li 
accorgeremo  j  cfie  la   miglior   truppa    è    quella 
che  fi  raccoglie  dai  Contadini ,  perchè  fono  af- 
fai pili  robuftì  j  ficcome  più  avvezzi  alle  fati- 
che, che  gli  altri  uomini .  E  fc  a  quedo   mo» 
tivo  fi  aggiongano  quelli  che  ho  apportato  nel 
capo  antecedente ,  ed  il  rifleflo  ancora  j  che  in 
tutte  le  Nazioni ,  poche  eccettuate,  è  affai  mag- 
giore il  numero    dei  Contadini  ,   che    di    tutti 
gli  altri  artifti  infieme,  fi  dovrà  neceffariamen- 
te  conchiudere, che  la  maggior  parte  delle  trup- 
pe Nazionali  dev*  effer  comporta  dai  lavoratori 
della  terra. 

Suppongo  qui  che  non  fiavi  in  uno  Stato  ben 
regolato  quel  numero  eforbitante  d'uomini  ozio* 
fi  vagabondi  e  raendici ,  dei  qusli  molti  fi  fcr- 
vono  per  accrefere  almeno,  fé  non  per  formar- 
ne 
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ne  intieri  gli  Eferciti .  Meglio  è  certo  ,  che 
quelli  uomini  oziofi  fi  arruolino  nelle  truppe  , 
che  il  refìar  effi  mendicando  e  vagando  per  lo 
Stato.  Ma  molto  meglio  è  ancora,  che  di  que- 
fli  uomini  non  ve  ne  fiano,  dei  quali  la  iner- 
te miferia  fi  è  il  primo  e  quafi  T  unico  germe 
dei  misfatti  d*  ogni  genere.  L'efpcrienza  poi 
ha  fatto  mille  volte  conofcere,  quanto  poco  fi 
poffa  un  Principe  fidare  di  quelle  truppe  ,  che 
formanfi  d'uomini  oziofi  ,  oppure  di  que'  fceU 
lerati ,  ai  quali  perdonanfi  alle  volte  le  dovute 
pene ,  perchè  arruolinfi  nella  milizia  ,  o  final- 
mente  di  difertori  e  avventurieri  efteri .  Qucfti 
tutti  par  che  non  abbiano  alte'  oggetto  nsll'  ar» 
ruolarfi  alle  truppe  ,  che  di  rubare  il  veftito  e 
r  armi  e  il  pegno  del  loro  arruolamento  ,  e 
qualcos'altro  ancora,  fé  ben  br  riefce,alia  pri- 
ma occafione  che  incontrino  per  difertare .  La 
bella  truppa  in  vero ,  che  è  quella  di  cui  deve 
impicgarfi  una  metà,  per  cuftodir  l'altra  metà 
che  non  fugga  !  Refia  adunque  ,  come  ho  det- 
to ,  che  da  ogni  genere  di  artifii  ,  ma  più  di 
tutti  dagli  agricoltori  ,  fi  debba  raccogliere  la 
milizia  nazionale .  Quefia  truppa  io  dico  ,  che 
farà  più  coraggiofa  fé  gli  agricoltori  faranno 
padroni  delle  terre  • 

Que- 
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Quefla  propoGzione   credo  che  fia  abbaftanza 
manifeda  ,  ove  trattifi  di  guerra  puramente  dU 
fcfifìva  •    La  fperienza    di  tutti  i  tempi     e    di 
tutti  i  luoghi  ha  Tempre  moftrato,  quanto   fia- 
no  più  impegnati  a  difendere  il  Tuo  Paefe  quel- 
li che  pofTono  in  qualche  modo  chiamarlo  Tuo 
perchè  ivi  pofìfedono  fondi ,  che  non  gli  fchiavi 
e  tutti  gli  altri  poco  o  niuno   interefle  aventi 
nella  confervazione  di  quel  terreno  .  E  appun- 
to in  quefto  intereffe  nel  difender  lo  Stato ,  che 
ha    maggiore   il    proprietario   del    fondo  ,    che 
il  lavoratore  mercenario  ,  Ih  la  ragion  filofofi- 
ca  per  cui  fi  conofce  dover  efier  meglio  difefo 
Jo  Stato   dai  padroni    di  terre  ,  che   dai    nulla 
poffidenti  .  In  fatti  al  primo  prcfentarfi  che  fa 
il  nemico  alle  frontiere  dello  Stato  minaccia  ai 
Contadini  faccheg^i  ed  incendj  ,    fé  faranno  la 
menoma  rcfidenza  .    Il    mercenario    dopo   aver 
bilanciato  il  rifchio  dall'  una  parte    e   dali*  al- 
tra ,  conchiude  meglio  eflere  non  refiftere ,  per- 
chè poco  rifchia   di  perdere   quando   devafli  il 
nimico  i  fondi  eh'  ei  coltivava,  e  fé  ne  impa- 
dfonifca .  Ma  il  proprietario  teme  troppo  i  lun« 
ghi  danni    di    una  guerra  guerreggiata   nel  fuo 
fQndo  ,  e  delle  vittorie  del  nimico,  per  non  efpor- 
fi  più  volentieri  al  pericolo  elei  minacciati  csl. 
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fiighi  ,  fé  ha  qualche  fperanza  dì  riefcire  nella 
difefa  .  Quel  che  dico  del  Contadino ,  che  di- 
fende abitando  la  campagna  lo  Stato  ,  vale 
anche  pel  Contadino  già  fatto  Soldato,  ed  ar» 
molato  in  milizia  regolare.  Se  nulla  pofliede, 
fa  la  guerra  per  obbedire  al  Principe,  per  gua« 
dagnare  la  pattuita  mercede ,  che  vale  a  dire , 
combatte  con  languide  braccia  ;  ma  fé  pofliede 
terreni  nello  Stato,  ha  un  forte  interefle  di  più 
per  difenderlo,  e  combatte  da  Romano. 

Tutto  ciò  prova  ,  come  ho  detto  ,  la  fupe- 
fiorita  del  Contadino  poffeditore  di  terre  al  mer- 
cenario nelle  guerre  puramente  difenfive  ,  ma 
non  già  nelle  offenfive  .  E  credefi  da  taluno , 
che  fia  miglior  Soldato  nelle  guerre  offenfive 
colui  ,  che  non  ha  cofa  che  lo  attacchi  al  fuo 
Paefe ,  come  farebbero  i  proprj  fondi,  ai  quali 
non  fi  può  a  meno  di  avere  un  attacco  grandif- 
fimo.  Quando  ciò  fia,  io  credo  che  un  Prin- 
cipe ,  che  defidera  Cnceramente  la  pubblica  fe- 
licità, dovrà  preferire  quel  fiftenaa  di  Legislazio- 
ne ,  che  faccia  più  forte  loStato  per  la  difefa,, 
a  quello  che  il  faccia  più  forte  per  attaccare  . 
La  ragione  n  è  affai  chiara  .  Concioflìachè  ef- 
fendo  la  guerra  difenfiva  quella  che  immedia- 
tamente iptereffa  la  pubblica  felicità,  pare  che 

D  noti 
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non  ben  provvederebbe  al  ben  pubblica-eW  fla* 
biliflTe  un  rirtema,onde  lo  Stato  reftaffe  più  for. 
te  per  attaccar  gli  ftranieri  ,  e  infieme  più  de- 
bole per  difender  fé  fleffo. 

Ma  io  non  credo  poi ,  che  fia  tanto  il  van« 
taglio  dei  nulla  poffidenti  nelle  guerre  ofFenfi- 
ve,  quanto  fi  cfagera .  E  non  fo  fé  il  loro 
diftacco  dal  proprio  Paefe  pofTa  contrabilanciarc 
la  maggior  tentazione  che  hanno  di  difertarc 
coloro  ,  che  nulla  hanno  nel  proprio  Paefe  da 
perdere  .  Imperocché  egli  è  certo  che  il  riflef- 
fo  di  reftare  perpetuamente  fpogliati  del  loro 
patrimonio  non  può  a  meno  di  cffcre  un  fre- 
no grandiffimo  alla  diferzione  in  quelli  che  a 
cafa  loro  pofìTedono  fondi  .  Paffiamo  però  pi» 
oltre,  e  vediamo  s'abbiano  poi  realmennte  qual- 
che vantaggio  nelle  guerre  ofFenfive  coloro  che 
nulla  poffedono .  Quei  che  lo  credono  a  quello 
principalmente  appoggiano  la  loro  opinione  : 
che  il  coraggio  nell'  incontrare  la  morte  con- 
file nel  non  aver  cofa  alcuna,  che  attacchi  Tuo» 
mo  alla  vita  .  Ma  io  mi  lufingo  di  potere  age- 
volmente nooftrare  la  falfità  di  quefto  princi- 
pio. Un  forte  diflacco  da  tutto  ciò  che  rende 
cara  la  vita  farà  dei  fuicidi ,  non  farà  mai  buo- 
ni Soldati.  Io  intendo^  che  un  uonao  annodato 

di 


èi  vivere  S  uccida  ;  ma  non  intendo  perchè  ud 
tst  uomo   renderà   ancora    più    doloroia    la  fuìi 
vita  ì  con  efporfi  ai  graviftimi  travagli  e  dòìòà 
ri    della  guerra  i     Non  confile  il  coraggio  dei 
Soldati  nel  difprezzare  la  vita  ,  o  in  dcfiderafe 
la  morte  ;   ma  il  coraggio  nelT  efporfi  ai  pèri^ 
còli  di  morte  confile  neli*  opinióne  che  ha  uu 
Uomo    o  che    il   pericolo  di  morire  non  arriva 
à  contrabilanciare    la    felicità  maggiore  ,  che  fi 
Snge  acquidare  coli' efporfi  a  tale  pericolo  ^  oV* 
vero  che  effendo  la  morte  quafi  inevitabile ,  fià 
per  effergli  più  dolorofa  della  morte  iflefTa  quella 
vita  ,  che  potrebbe  conferVare  col  fottrarfi  a  quel 
tale  pericolo  dì  morire .  Così  fi  vede  abbando^ 
iiarfi  ardito  ad  una  pericolofa  navigazione  quel 
Mercatante',  che  trema  al  folgorare  di  un  bran- 
do ,    e    cosi  un   valorofo  Capitano   fale   il   prì- 
tno  air  afTalto  di  una  trincèa  ,  che  fi  sbigottì- 
fce  alla  vifta  di  una  fiera ,  al  minacciare  di  uti 
fulmine  ,    all'   annunzio   di    malattia    mortale  . 
Nulla  giova  adunque  per  fare  un  coraggiofo  Sol- 
dato i  che  egli    fia  diflaccato   dai    piaceri    delia 
vita  ,  ma  allora  anzi  mofìrerà  maggiore  il  co« 
raggio  ,  quando  crederà  con  le  valorofe  imprc- 
fe  di  poter  meglio  foddisfare  ,  qualunque  fiafi  , 
h  paflfionejche  alla  vira   lo  attacca.  Principi, 

Da  e 


e  voi  che  al  Principi  i  buoni  configlj  fugge» 
XÌte  ,  Tappiate  folo  ben  regolare  le  ricpnipenfQ 
flei  Soldati  valorofi  ,  e  fopra  tutto  mettere  nel 
maggior  credito  la  moneta  della  gloria  ,  quella 
che  nulla  avente  d' intrinfeco^,  può  aver  tantp 
prezzo  neir  opinione  degli  uomini,  e  non  avrc» 
te  giammai  a  teniere  di  codardia  ne'  voftri  Sol* 
dati ,  per  quanto  abbiano  ai  proprj  fondi ,  alla 
propria  famiglia ,  alla  propria  vita  attaccato  il 
cuore  , 

Io  frattanto,  rito^-nando  da  quella  piccola  di- 
greflione  ai  mio  argomento  ,  prima  di  terminac 
quefto  capo  voglio  foddisfare  ad  una  difficoltà 
o  apparente  contraddizione  ,  che  mi  fi  potreb« 
be  opporre:  cioè,  che  tutte  quelle  ragioni  col« 
le  quali  ho  provato  efìfere  vantJggiofo  per  la 
coltura  delle  terre,  che  quefte  fieno  dai  propr| 
padroni  lavorate  ,  fembranq  moQrare  infiem? 
pon  eflere  convenevole  che  tenga  in  proprietà 
terreni  il  Soldato,  il  quale  è  per  fua  profeffio* 
ne  alieniffimo  dall'  agricoltura  «  Ma  queda  dif« 
ficoltà  non  ha  luogo  ,  fc  non  ove  fuppoqganQ 
i  Soldati  impegnati  nelU  rpilizia  per  tutta  ^ 
vita  .  Ed  io  non  credo  che  vi  fia  mai  bifp^ 
gno  per  lo  Stato  di  avere  di  tal  forta  di  SoU 
dati,  fuorché  in  piccipiiffimo  nunierp.Un  cor* 


5?  53  X 
T)o  ^^  uomini   che   niente  fanno  a   profitto  del- 
la Società  ,  quali  fono    i  Soldati ,  non  fi  deve 
alle  pubbliche  fpefe  della  Società  mantenere  ,  fé 
ron  quanto  bifogna    per  la  difefa  della  Società 
tanto  dall' invafionc    degli  EHeri  ,  quanto  dagli 
interni  difordini .  Ora  non  v'  è  bifogno  per  que- 
(ì\  due   fini   in  tempo  di  pace  ,  che  d'  un  pìc- 
cioliffimo  numero  di  Soldati  .    Non  fon  molti 
fecoli  ,  che  fi  è  cominciato  in  Europa  a  tener 
truppe  affoldate  in  tempo  di  pace  .    Il    primo 
the  tal  coflume  introduffc  egli  è  affai  verifimi- 
le,  che  fpinto  a  ciò  foffe    piti  dalle  mire  am- 
bizìofe  di  conquida,  che  da  quelle  di  un  feli- 
ce Governo  .    Ma    chi    fi    contentale  di  effer 
privo  di  truppe   in  tempo    di    pace,  mentre  le 
altre  Nazioni  ,  e  principalmente  le  confinanti , 
tengono  in  piedi  numerofo  Efercito  ,  credefi  co- 
munemente che  mal  provvederebbe  alla  fua  di- 
fefa. Io  però  fono  di  contrario  avvifo  .  In  pri- 
mo luogo  una  Nazione  pacifica, che  abbia  la  ri- 
putazione d'i   non   penfare  a  conquide  ,  non  ha 
molto  a  temere    di  effere  improvvifamente  af- 
falita  .  Così   contiamo  piìi  d'una   Nazione  in 
Europa^ che  a  memoria  d'uomini  non  ha  avu- 
to guerra  di  forte  alcuna^  fenza  aver  mai  tenu- 
to in  piedi  un  Efercito  .  Oltre  ciò  1'  arte  del 
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gabìneno  è  giunta  a  tal  perfezione  oggigiorno, 
che  fembra  impoffibile    che  una  Nazione  pofT;^ 
(offrire  un  nimico  affalto  veramente  improvvi^ 
fo  ^    almeno  che  non  contini  con  Popoli  privi 
ancora  del  Diritto  delle  Genti  .  Che  fé  la  guer- 
ra fi  può  veder  da  lontano,  poco  tempo  ci  vuo- 
le a  raccoglier  la  truppa  neceffarìa  per  la  dife- 
fa  ,    Può  fervire  in  quefìo  propofito    di  norm^ 
qn  lodatiffinio  ftabilirnento  di  un   Principe  Ita- 
liana  ^  il  quale  tiene  un  groffo  corpo  di  trupo 
pe  arruolata  continuamente   a    quefta  condizio- 
ne, che  in  tempo  di   pace  refìino  i  Soldati  al- 
le loro  campagne  ,  e  non  rifcuotano  che  un  te* 
PuifTirno  foldo  ;  ed  in  tempo  di  guerra  fian  pron^ 
ti  al  militare  fervizio,  mediante  l'ordinario  con? 
veniente  Ripendio  .    Sarebbe  folo  da  defiderarR 
che  quel  favio  Governo  trovafìTe  Parte   di  avc^ 
re   in   queftq   corpo  Soldati    fpontanei  ,  e  not^ 
forzati  , 

P4a  fqpponiamQ  ora  che  flavi  fempre  a  te. 
n^ere  di  una  inva(|one  improvvifa  per  parte  dei 
nemici  ,  e  che  la  prudenza  efigga  di  non  tra- 
fcurarne  nemmeno  il  più  rimoto  pericolo  .  Ba. 
{ìeran  ciò  non  ottante  pochiffirni  Soldati  in  pic« 
di  in  tempo  di  pace  .  Cofa  gioverebbero  le 
Cittadelle  di  frontiera  che  colìan  sì  immenfi  te- 
fori 
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Tori  fé  non  fervlffero  a  trattenere  II  nemico  tan* 
to  tempo  che  bafti  per  far  leva  di  truppe?  Co- 
s^  non  v'  è  bifogno  in  tempo  di  pace  d'  altra 
truppa,che  di  quella  che  fi  richiede  per  le  guar- 
nigioni  delle  fortezze  limitrofe  .  E  quefto  per 
quel  che  riguarda  la  difefa  dello  Stato  dalla  in« 
vafione  degli  eQeri  • 

Quanto  poi  agi'  interni  difordini  io  non  ve- 
do bifogno  di  molta  truppa  per  impedirli  o 
raffrenarli.  Credo  bensì  che  fi  potrebbe  talvol- 
ta far  miglior  ufo  della  truppa  oziofa,  impie- 
gandola a  garantire  la  pubblica  tranquillità:  ma 
parmi  ancora  che  quella  fi  pofia  fenza  molta 
truppa  ottenere  •  Non  parlerò  qui  dei  migliori 
regolamenti,  coi  quali  puofìì  impedire  ciò  che 
difturba  la  pubblica  quiete,  perchè  fono  troppo 
lontani  dal  mio  argomento  :  ma  oflTervo  che 
generalmente  fono  meglio  difefe  le  campagne  e 
le  ftrade  dai  Contadini ,  che  dai  Soldati  :  e  quan. 
to  alle  Città  poca  truppa  bada  per  mantener 
in  effe  il  buon  ordine,  fé  pure,  come  nei  cafi 
urgenti  in  mancanza  di  truppe  fonofi  felicemen- 
te nelle  Città  impiegati  a  vegliar  pel  buon 
ordine  i  loro  abitatori  ,  così  non  puofii  ciò  fa- 
re collantemente  in  tempo  di  pace . 

Refta  adunque  che  folo  in  occafionc  di  guer- 
D  5  ra 


ra  abbifogtiavi  Un  cfercito  in  piedi  :  onde  i  Sol- 
dati impegnati  folamcDtc   pel   tempo   che  dura 
la  guerra,  non  cederanno  per  ciò  d'effcre  agri- 
coltori quella  finita  .  Comunque    però  fi  debba 
o  fi  voglia  tenere  o  pochi  o   molti  Soldati   in 
piedi  in  tempo  di  pace, non  vi  è  bifogno  alcu- 
no, che  quefti  fieno  arruolati  per  tutta  la  vita 
G  per  un  lungo  numero  d'anni .  Io  non  fo  per- 
chè non  fi  rinnovi  quello  ftabilimento  di  quel 
Re  degli  Affirj,  che  cambiava  ogni  anno  la  fua 
truppa  .    Farmi   che   in  tal  guifa  fi  avrebbero 
tre  vantaggi  affai  confiderabili  :    Il  primo  ,   di 
meno  pregiudicare  all'agricoltura,  con  non  ab- 
bandonare una  grande   quantità  di  terreni,   per 
un  tempo  troppo  lungo  in  altre  mani,  che  del 
proprietario  :    Il   fecondo  ,   di   non    difviare    ' 
Soldati  dalla  profeffion  ruftica:Il  terzo,  di  ave- 
re quafi  tutta  la  popolazione  iftruita  alcun  po- 
co del  meftier  del  Soldato ,  il  che  non  può  ef- 
fere  che  di  un  gran  giovamento  quando    s'  ab- 
bia bifogno  di  accrefccr  le  truppe,  e  principal- 
mente nel  cafo  delle  invafioni  improvvife  .  Se 
foffe  troppo  incomodo   di    cambiare   ogni  anno 
tutta  la  truppa  potrebbefi  cambiare  ogni  due  o 
tre  anni,  cambiandone  ciafcun' anno  la  metà  o 
la  terza  parte  *   Ninia   aveva  due  altri  oggetti 
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In  quefto  ftabilimento  ,  cioè  di  tenere  fogget« 

to  e  intimorito  il  Popolo  con  un  groflb  corpo 
di  truppa  ,  e  di  non  dar  tempo  a  quefta  dì 
complottare  per  follevarfi .  Ma  è  molto  più  de- 
fìderabile,  che  un  Governo  fia  cosi  buono  da  non 
aver  bifogno  dì  premunirfi  contra  fimili  ÌDCon=i 
venienti  • 
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CAPO  vr. 

la  totale  felicità  di  una  Nazione  è  pm 

egualmente  fra  l  membri  dìftribuita  dove 

il  Contadino  pojfede  terreni* 

HO  confiderato  fin  ora  la  totale  felicità  del. 
lo  Stato  come  prodotta   dalla    copia  dei 
beni  e  dalla  diminuzione  dei  mali,  ed  ho  fat« 
to  vedere  affai  chiaramente ,  fé  il  mio  penfier 
«on  erra  ,   che  per  ogni  capo  dev'  effere  mag- 
giore  la    fomma   intiera   della   felicità   di  uno 
Stato  rapportata  al  numero   de'  fuoi   membri  , 
quando  fiano  padroni  delle  terre   i  Contadini  . 
Ho  avvifato  però  fin  fui  principio ,  che  la  fc« 
licita  di  uno  Stato  non  deve  folo  mifurarfi  dal 
rapporto  della  fomma  delle  felicità  dei   Nazìo» 
nali   ai   loro  numero  ,   ma  ancora  dalla  più  o 
meno  uguale  di(lribuzione  di  queda  fomma  infra 
I  medefimi.  Mi  fono  pertanto  riferbato  a  pro- 
vare in  quell'ultimo  capo ,  che  l'eflere  padroni 
dei  terreni  i  Contadini  è  cofa  che   intereffa  la 
felicità  pubblica  ,   anche  per  riguardo   alla  più 
uguale  didribuzione  di   tutta   la  fomma  delle 
felicità  di  uno  Stato, 

La 


|La  difuguaglian^a  delle  condizioni  fra  gli  uo? 
mini  fi  è  una   necefìfaria    inevitabile  confeguen» 
^a  della  Società  ,    e    fembranp  a  me  romanze-i 
fchi  tutti  i  progetti  inventati  per    reRituire  la 
maturale  eguaglianza  .  Ma  il  difprezzo  che  faffi 
dei  poveri  e  dei  plebei    dagli    uomini    ricchi  e 
potenti,  quefìo  è  un  vizio  faciliffimp  bensì  ad 
infinuarfi ,    ma    che  fi  potrebbe  e  dovrebbe    di? 
ftruggcre  .  Sonofi  fatte  incontro  a  querto  vizio 
le  leggi,  l'oggetto  delle  quali  f u ,  o  dovett'ef- 
fere  i'abolimento  del  diritto  del  più  forte.  Ma 
la  corruzion  del  coftume  è  giunta  a  tale  ,  che 
^bufando    la    forza   delle    leggi    fatte  per  repri» 
merla  le  trasforma  in  altrettanti    iflronienti  di 
prepotenza,  talché  fpeffe  fiate  ad  altro  non  fer- 
yon  le  leggi  che  per  affiflere  il  forte  contro  del 
debole  5  o  fia  difendere  i  comodi  ed  i  capriccj 
dei   potenti  dai  talvolta   necelTarj  e  difperati  in* 
fulti  dei  plebei  ,   Qiiefti    fono    gli  agricoltori  , 
che  vuol    dire    la    maggior    parte  degli  uomini 
[  poche  Nazioni  eccettuate  ]    e  fra  quefii  ficu- 
ramente  i  più  infelici  fono  li  coltivatori  delle 
terre  altrui  .    Anzi  i  vantaggi  riconofciuti  da- 
gli antichi  Filofofi  e  Poeti,  e  dagli  ottimi  Le- 
gislatori    nella    profefTion    runica    ceffano    quali 
tutti  fubito  che  un  uomo  è  ridotto  a  lavorare 
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àiercenanc5  per  profitto  degli  altri .  LMhcertegi- 
za  di  trovare  lavoro  [poiché  ciò  dipende  fem« 
pre  dai  pofTeffori  dei  fondi  ]  per  poco  eh*  cllai 
duri  bafta  per  funcfìare  tutti  quei  fèmplici  e 
naturali  piaceri ,  che  accompagnano  una  tal  pro« 
feffione  .  Una  malattìa  che  fopravvenga  ,  una 
difgrazia  di  qualunque  genere  bada  per  ridurre 
li  Contadino  mercenario  all'ultima  miferìa.  Co- 
hic  potrà  egli  gufiate  i  dolci  piaceri  dell'amor 
tonjugale  e  paterno  [piaceri  si  largamente  dati 
dalla  Natura  e  pel  conforto  degli  individui ,  e 
per  lo  mantenimento  delle  Società  }  fé  ftipcn- 
diato  appena  di  quanto  bafta  per  on  parco  e 
tenue  perfonale  mantenimento,  non  avrà  i  mez« 
zi  giammai  per  provvedere  alla  fuffiftenza  della 
prole  ne' fuoi  teneri  anni?  D'onde  viene  queli 
h  folla  dì  miferabili  ,  che  alle  prime  nevi 
che  fcendono  in  terra  ,  corrono  in  truppa  adi 
innondar  le  Città  per  procacciarfl  il  vitto  o  con 
furti  o  con  queftua  ?  Vengono  coftoro  dajla  cam« 
pagna.Sono  uomini  che  efiRono  quanto  o  la  fla^ 
gione,  o  rinterefle  dei  propriètarj  dei  fondi  lor^ 
permette  di  gùadagnarfi  colle  braccia  un  picciol 
vitto ,  o  quanto  trovano  in  difetto  da  rubare 
o  da  accattar  per  limoffna.  Non  è  rariffirao  i! 
cafo  da  me  vifto  una  volta  f  cafo  che  fa  orra« 

re 
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re  a  ricordarlo]  di  gente   morta  di  fame  e  di 
patimenti  ,  per  non  trovare  né  chi  dia  del  U« 
vero  né  chi  faccia  limofina.  Un  Conradino  car- 
cerato per  forpetto   di  furto,  e  trovato  poi    in- 
pocente  b  ftato  fuo  mal  grado  efpulfo  dalla  pri- 
gione nei  maggiori    rigori   dell'  inverno   ed    iti 
un  anno  di  careftìa  ^   onde  ufcito  appena  dalle 
mura    della  Città    morì  di  fame   e    di  freddo  • 
Ma  credo  effere  inutil  cofa  di  più  minutamen- 
te diftendere  le  miierie  degli  agricoltori  ftìpen- 
diati  .  Ciafcuno  le  vede  e  le  conofce  abbaftan- 
^a  dalla  propria  ofìfervazione  j  ed  io  non  potrò 
a  meno  di  parlarne  di  nuovo  nella  feconda  par- 
te .  Bada  intanto  quel  poco  che  ho  accennato 
fin  qui  per  raoftrare  con  quanta  difuguaglianz^ 
fono  compartite  le  felicità, dove  gli  agricoltori 
fono  prcffo  che  tutti  mercenarj  » 
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CÓt^CLÙSIOt^É 

Della  prima  Parte  i 

TjRiriia  di  chiudere  quefta  prima  parte  de! 
-^  mio  ragionaménto  devo  avvifare  ,  che  ho 
fempre  fin'  ora  mefìfo  in  confronto  i  Contadini 
proprietarj  delle  terre,  con  quelli  che  le  lavo, 
fano  ftipendiati  dai  padrone  .  So  però  effervi  j 
fecondo  gli  ufi  di  varj  Paefi  ,  molte  diverfe 
dadi  di  Contadini  che  lavorano  le  terre  aU 
trui .  Altri  per  efeniipio  fono  Ripendiati  a  gior* 
alata  •  altri  accordati  per  tutto  il  lavoro  di  una 
mietitura, di  una  vindemia  ce*  altri  fono  ftipen* 
diati  a  rhefe  o  ad  anno,  mai  tenuti  in  cafa  in 
qualità  di  fervitori  e  mantenuti  dal  piadrone  ; 
altri  fono  accordati  a  quefto  patto,  che  per  urt 
deternciinato  numero  di  anni  lavorino  tutto  il 
tonfegnato  terreno,  e  tutti  fé  ne  approprino  1 
frutti ,  pagandone  per  ragione  di  affitto  uria  cor-i 
rifpondente  poi'zione  al  padrone  in  ifpecie  o  in 
denaro;  altri  finalmente,  che  in  Italia  fi  chia* 
mano  comunemente  Mjjfarf  ,  fono  accordati  à 
quefla  condiz^ione ,  che  per  un  determinato'  nu- 
mero dì  artnì  lavorino  le  terre  del  padrone  ,  e 
poi  dividano  feco  (  diverfaraentc  fecorndo?  i  di* 
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vcrfi  PacC)  tutti,  o  i  principali  raccolti.  AI* 
tre  forfè  ancora  diverfe  fpecìe  di  agricoltori  vi 
faranno   in   altri    Paefi  ,    ma   che   fi    potranno 
facilmente   ridurre  ad  una  delle   quattro  clafli^ 
cioè  di  giornalieri ,  di  fervitorì  tenuti  in  cafa, 
di  affittavoli  ,  di  m affari .  Facendo  ora  T  appli- 
cazione di  tutto  il  mio  ragionamento  a  quelle 
quattro  claffi  di  agricoltori  farà  facile  il  cono- 
fcere,  che  febbene  non  abbiano  tanta  forza  le 
mie  ragioni  per  li  fervitori, quanta  per  li  gior« 
nalieri  ,   e   minore   ancora  per  gli  afRttavoli  ^ 
maffari,ne  hanno  però  tanta  accora  per  tutti ^ 
a  poter  facilmente  perfuadere   qualunque  uomo 
illuminato  e   fpregiudicato   effere  affai  vantag- 
giofo  allo  Stato  che  i  Contadini   poffedano   le 
terre  in  proprietà  ,    piuttofto  che  lavorare  le 
terre  altrui ,  in  qualunque  claffe  fi  fuppongan» 
^li  agricoltori  non  proprietarj* 
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PARTE     IL 

Si  efamina  quanto  debba  efìenderfi  il 

diritto  del  Contadino  fulle  terre -^ 

perchè  ne  ritorni  allo  Stato  il 

maggiore  vantaggio. 

Quando  tutti  i  terreni  foflero  divifi  anche 
.ugualmente  fra  gli  uomini  lavoratori  dei 
medefimi,  fé  non  fi  ftabiliffe  un  confine  di  quan- 
to   pofla    un    uomo  pofìfedere  di    terre  ,    preflo 
vedrebberfi  ritornare  gli  antichi  difordini,  per  cui 
tutta  la  terra  farebbe  in  proprietà  di  pochi  Cit- 
tadini, e  lavorata  da  una  moltitudine  di  mez- 
zi fchiavi  •   L'  uomo   naturalmente  ama  il  la- 
voro ,  in  quanto  che  queflo  provvede  alla  fua 
fuffiftenza,ai  fuoi  comodi, ai  fuoi  piaceri:  avu- 
to ciò  fenza  lavorare  ama  pili  T  ozio  .    Pochi 
fono  che   facciano  quelle  faggc  rifleflioni,   on- 
de fi  conofce  eflere  pili  felice  la  vita  laboriofa 
della  oziofa ,    per  eifere  il  più   delle  volte  mi- 
nore il  dolore  della  fatica   del   dolor  della  no- 
ja.  Subito  dunque,  che  un  Contadino  farà  af. 
fai   facoltofo    per  vivere    comodamente    fenza 
lavorare  ,   potendo  a  capriccio  faziarfi  di  quei 
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fcmpllcì  piaceri  ,  che  tanto  fi  afTaporano  dagli 
uomini  della  Tua  condizione,  gli  avrà  prefto  a 
i'chifo  ,  e  gli  abbilogneranno  piaceri  più  rquiO- 
ti  .  Sarà  mal  riparato  albergo  per  lui  una  Hai- 
la  o  una  capanna  o  una  caia  rurale.  Sarà  ci- 
bo infipido  il  pane  ,  il  latte  ,  le  cavagne  ,  il 
pollo,  il  vitello  iftelTo ,  L'offenderanno  i  rag- 
gì  cocenti  del  Sole  ,  le  algenti  nevi  del  ver- 
no .  Così  dai  bifogni  ,  che  fi  è  fabbricato,  ei 
farà  tratto  in  brieve  ad  abitare  il  più  viciao 
villaggio  Q  Città  .  Ma  predo  fé  diventa  più 
facoltofo  ancora,  il  villaggio  o  la  Città  provin- 
ciale non  gli  offrirà  che  infipidi  allettamen- 
ti ,  e  avrà  bifogno  di  profumi,  di  liquori,  di 
cocchio  ,  di  ridotiro^d;  teatro,  in  fomma  di  abi- 
tare la  Capitale.  Tale  è  la  folita  gradazione, 
per  cui  gli  agricohori  ,  in  poche  generazioni 
almeno  ,  fé  non  nella  vira  di  un  uomo  folo  , 
diventano  abitatori  df::ÌÌQ  grandi  Città  ,  e  cer- 
can  fempre  di  accrefcere  nuovo  luflro  al  loro  gra- 
do, e  a  procacciarfi  nuovi  e  più  iquìGti.  piace- 
ri. Da  quefto  vizio,  eh' è  yna  necelTaria  conle- 
guenza  della  in)perfezione  della  natura  umana, 
deve  nafcere,  come  ho  detto  in  principio  ,  che 
in  brieve  tempo  la  terra  non  refii  più  in  pro- 
prietà degli    agricoltori  ,    ma   quefìi   diventino 
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puri  fervi  dei  facoltofi  Cittadini.  Ora  fé  la  co. 
fa  è  cosi,  poco  importa  il  fapere  che  è  van- 
taggiofo  allo  Stato  che  fiano  i  terreni  poffe- 
duti  dagli  agricoltori  .  Sarà  fcmpre  queQa  nel 
numero  di  quelle  verità  di  para  fpeculazione  , 
«he  non  fono  agli  uomini  di  alcun  giovamene 
to  ,  Saggiamente  pertanto  hanno  penfato  quei 
che  propofero  la  quiftione  ch'io  tratto  di  cer- 
care infìeme,a  qual  mifura  fi  debba  riftringerc 
negli  agricoltori  la  quantità  di  terreno  ,  che 
loro  fia  concefTo  dì  poffedere  .  Poiché  una  tal 
fìiTata  mifura  ferabra  T  unico  mezzo  con  cui 
poffa  andarfi  incontro  a  quel  vizio  tanto  na- 
turale ,  per  cui  con  ifvantaggio  grandiflimo 
dello  Stato  ,  fogliono  paffare  le  proprietà  dei 
fondi  dalle  mani  degli  agricoltori  a  quelle  de. 
gli  oziofi  Cittadini . 

Prima  d'intraprendere  lo  fcioglimento  di  quc- 
fto  sì  difficile  ed  importante  problema,  due  fup- 
pofizioni  devo  premettere.  La  prima  fi  è,  che 
non  farebbe  vantaggiofa  allo  Stato  quella  leg« 
gè  5  per  cui  neffun'  uomo  affatto  potefTe  lavora. 
re  le  terre  altrui ,  né  poteffe  effervi  alcuno  che 
fenza  lavorare  in  perfona  faceffe  lavorare  il  fuo 
fondo  dagli  altri.  Se  fi  toglie  intieramente  ogni 
lavoratore  mercenario  non  fi  avrà  più  il  mezzo  di 

miglio. 
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imiglrorare  un  terreno  ,  che  per  qualunque  ca. 
gione  abbia  bifogno  di  ftraordinaria  coltura:  re- 
Jltrà  (ìerile  ed  infecondo  il  terreno  di  colui  , 
che  per  malattia  o  qualunque  altra  caufa  fi  è 
refo  inabile  a  coltivarlo;  foran  troppo  fpefib  ri^ 
dotti  a  eftrema  miferia  coloro  ,  che  per  qua- 
lunque  cagione  abbiano  perduto  il  proprio  fon- 
do ,  o  tale  fiafi  refo  a  non  potere  più  trarne 
profitto  .  Al  contrario  ,  in  quella  guila  che  fi 
frammifchia  colla  calcina  T  arena  per  meglio 
collegare  i  materiali  ond*  è  comporta  una  fab« 
brica,  cosi  la  profelTione  dei  Servitori  di  cam- 
pagna ,  maffimamente  fé  fiano  mantenuti  in  ca«- 
fa  del  padrone  ,  non  ferve  che  a  meglio  colle- 
gare  tuuo  il  fiftema  dell'agricoltura ,  dando  un 
comodo  di  vivere  a  chi  fia  privo  di  fondi  ,  e 
un  mezzo  di  f^rli  ben  coltivare,  a  chi  più  ne 
abbia  di  quel  che  poffa  coltivare  egli  fleiTo .  Il 
grand' oggetto  della  legge  non  dev'efferc  di  to. 
gliere  affatto  la  profeffione  dei  lavoratori  mer- 
cenari ;  ma  di  fminuirla  a  fegno ,  che  per  la 
picciolezza  del  numero  utile  fia  non  dannoia 
^llo  Stato  •  Suppongo  in  fecondo  luogo  ,  che 
non  è  pofTibile  di  fìabilire  una  durevole  ugua- 
glianza fra  gli  uomini  riguardo  alle  terre  da 
loro  pOifidute  .  Il  difogual  numero  dei  figliuo- 
E  z  li 


li  toglierebbe  inevitabilmente  T  uguaglianza ,  clis 
fi  fjfie  riabilita  nei  padri  loro  . 

Da  querte  due  fuppofizioni  io  conchiudo  non 
poterfi  evitare  ^  che  alcuni  uomini  pofledana 
più  terreno  ^i  quello  che  corrifponde  al  loro 
lavoro,  e  che  altri  pofTcdano  o  nulla  o  meno 
di  quel  ^erre\io  ,  che  urj  uomo  folo  potrebbe 
coltivar^  .  Tutto  adunque  T  affare  riducefi  a 
fiffare  i  limiti  più  vantaggioG  allo  Stato  del- 
la quantità  di  terreno ,  che  fi  dee  permecterQ 
té  un  uomo  di  polTcdere.  QuePù  limiti  fi  pof. 
fono  o  con  aperte  dirette  leggi  filTare  ,  ovvero 
ottenere  a  poco  a  poco  coU'aiutodi  molte  leg« 
QÌ  indirette  .  Parlerò  in  vari  diftìnti  capi  di 
tutto  ciò  che  appartiene  alle  leggi  fi  dirette 
che  indirette  riguardanti  la  filfazione  di  quelli 
limiti  ,  e  moiìrerò  a  Tuo  luogo  qual  fia  il  ca^ 
fo  in  cui  fi  debba  far  ufo  delle  leggi  dirette  3^ 
e  quando  debbano  adoperarfi  le  indirette  • 


CA^ 


CAPO       I. 

Veme  Jt  poffa  con  leggi  dirette  fijfare  la  menomi 

mìfura  di   terreno ,  che  convkn  permetrers 

ad   un  uomo  di  pojjedere  • 

Omìnclando  dalle  lep.oi  dirette  io  fono 
d'avvifo  non  doverfi  iolo  fiiTare  la  mal- 
fìma  quantità  di  terreno  ,  oltre  cui  non  poffa 
«n  uamo  poìTcdere  ,  ma  doverfi  fiffare  ancora 
la  quantità  rr;enoroa,di  cui  minore  non  fi  pt^r- 
inetta  di  poflcdere  ad  alcuno.  Sembrerà  foile 
ììrano  a  taluno  qucPio  mio  penfanriento  .  Ma 
Bon  farà  difficile  moflrarc  il  vantaggio  di  una 
tale  limitazione  .  La  fucceflìva  divifionc  del 
terreno  di  un  uomo  tra  i  fuoi  difcendenti  deve 
prefto  o  tardi  ridurlo  in  parti  fi  picciole  ,  che 
lìifTuna  di  effe  (la  iufficiente  al  mantenimento 
di  un  uomo.  Queir  uomo  adunque  ,  cui  larà 
toccata  una  fimile  porzion  di  terreno,  iarà  for- 
zato a  procacciarfi  con  altri  lavori,  quanto  gli 
manca  per  T  intiero  fuo  mantenimento  .  Ora 
quell'altro  lavoro  o  farà  di  coltivare  in  qua- 
lità  di  fervo  o  giornaliere  il  terreno  altrui  ,  o 
farà  una  quaich'  arte  di  altro  genere  .  Ma  le 
altre  arti  difficilmente  fi  congiungono  colTagri. 
E  3  col- 
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coltura  :  perchè  efiggono  una  educazione  cani 
veniente  per  riufcirvi ,  e  quefta  educa2;ione  dif* 
ficilmente  ritrovafi  in  chi  è  da  bambino  alle, 
vato  per  T  agricoltura  ,  E  quand'anche  potefTe 
un  tal  uomo  efereitare  un'altr' arte  ,  la  eferci- 
terebbe  Tempre  con  poco  profitto:  perchè  quella 
poca  coltura  ,  che  dovrà  fare  al  picciolo  (\À(y 
fondo,  lo  diftoglierà  troppo  dalla  continuata  ap* 
plicazione  alTelerci^io  deli*  arte  fua  ;  dalla  quale 
applicazione  continuata  nafcendo  principalmen*» 
te  r abitudine  ,  e  per  conieguenza  la  celerità 
del  lavoro ,  nafce  anche  in  gran  parte  il  prò. 
fitto  dell'artigiano.  Refta  adunque  eh' ei  vada 
qual  fervo,  o  in  qualunque  altro  modo, a  coU 
tivare  oltre  il  proprio  anche  il  terreno  al- 
trui ,  Ma  troverà  egli  facilmente  ne'fuoi  vici» 
ni  ,  chi  abbia  bifogno  della  fua  opera  ?  E  fq 
non  lo  troverà  fra  i  vicini  ,  come  potrà  bene 
in  molta  diQanza  lavorare  T  altrui  terreno  in^ 
fieme  ed  il  proprio  ?  E  quando  poi  verrà  il 
ririretto  tempo  della  mietitura  o  della  vìnde«» 
mia,  nel  quale,  più  che  in  ogni  altro  ,  fi  cer* 
cano  dei  mcrcenarj  per  compenfare  le  anguQic 
del  tempo  col  maggior  numero  degli  opera)  • 
come  potrà  ,  dico  ,  in  tal  tempo  fi  affrettato 
mietere  infieme  il  fuo  grano  e  quello  degli  al» 

tri 
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m  ancorché  foffer  vicini  ?  Sarà  egli  adunque 
corretto  o  a  perdere  la  mercede  più  pingue  che 
poffa  da  altri  ottenere  ,  o  per  quella  ottenere 
di  tutto  impiegarfi  nel  fervigio  altrui  ,  con- 
tentandofi  di  ricavare  dal  proprio  fondo  quel 
poco  che  quafi  fpontaneamente  gli  offerifcc  : 
cofa  invero  alla  univerfale  coltivaiion  dei  ter- 
reni rvantaggìolìffima.  Aggiungafi  a  ciò  che  noa 
vi  è  fi  picciol  terreno  ,  che  non  richiegga  per 
coltivarlo  un  giogo  di  buoi  e  molti  difpen. 
diofi  arnefi  di  campagna,  che  foli  baderebbero 
per  un  terreno  anche  più  efìefo  .  Dal  che  ne 
avviene  che  il  rapporto  delle  Tpefe  al  profitto 
è  maggiore  in  chi  poffiedc  un  terreno  troppo 
piccolo,  che  in  chi  ne  pofTiede  una  più  ampia 
mifura  .  Egli  è  dunque  evidente  effer  meglio 
che  tali  troppo  piccole  porzioni  di  terreno  pof* 
fcdute  fole  da  un  uomo  non  fiano  •  ma  che 
colui  al  quale  potrebbe  una  iì  piccola  porzione 
toccare  ,  affatto  ne  fia  privo  e  tutto  s' impieghi 
neir  efercizio  o  di  un*  altr'  arte  o  dell'  agricol- 
tura in  fcrvizio  degli  altri  .  Non  dica  ia  già 
di  fpogliare  coli'  autorità  pubblica  un  uomo 
del  picciolo  terreno  che  poffiede.  Ciò  potreb* 
be  parer  troppo  ingiuQo,  Ma  dico  di  regolare 
in  modo  le  fuccelTioni  e  i  contratti  ,  che  mai 
£  4  noA 
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non  fi  poiOTa  fare  dei  terreni  una  tanta  divIGo- 
ce  ,  onde  ne  redi  ad  alcuno  una  porzion  trop. 
pò  piccola. 

Per  ciò  più  comodamente  ottenere  ,  farà 
bene  fifìTare  (  avuto  riguardo  ai  varj  Paefi  e  qua- 
lità di  terreni  )  quella  mifura  ,  che  cornfponde 
al  lavoro  di  un  uomo, in  guifa  che  con  quel- 
la fola  ben  coltivata  ei  pofla  mantenere  fé  ftef- 
fo  ,  la  moglie  ,  e  la  prole  bambina  quando  ne 
aveffe  ^  e  tal  mifura  poi  vietare  che  unqua  fi 
divida  né  per  teftamento,  né  per  legittima  fuc- 
cefìrione,nè  per  contratto  alcuno.  Sarebbe  bene 
ancora,  per  evitare  le  liti,  che  quefte  mifure 
in  tutto  lo  Stato  fofifero  ben  fegnate  fui  terre- 
no medefìmo  dall'  autorità  pubblica  con  que' 
fegni  eflernì,  coi  quali  fogliono  fiffarfi  i  confini 
di  due  vicini  pofìTeditori  di  terre . 

Sono  poi  molti  altri  i  vantaggi  politici  ,  che 
pofibno  derivare  da  una  tale  fiffazione  .  Tale 
farebbe  di  poter  meglio  regolare  la  proporzio- 
nata dlQribuzion  degli  importi  :  di  facilmente 
fapere  il  numero  degli  uomini,  delle  beftie,la 
quantità  dei  prodotti  in  tutto  lo  Stato:  di  evi- 
tare quelle  polfeffioni  confidenti  in  tanti  pic- 
cioliffimi  fondi,  qua  e  la  fparG,onde  fon  nate 
quelle    fervitU  tanto   litigiofe  ,  chiamate    dai 

Rq. 
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Romani  iter ,  aBus ,  via  ,  ed  altre  fimili  cofc  • 
Quefìa  porzione  di  terreno  cosi  limitata  o  de^ 
terminata  ,  io  per  maggior  comodo  d^l  difcor- 
£0  la  chiamerò  in  appcelTo  un  Manfo,  [a] 


GA- 


[a]  Voce  prefa  dalia  barbara  latina  Manfus  j  con  cui 
fi  voleva  fgnificare  una  limitata  mifura  di  terre  ,  e 
principalmente  quella  che  poteva  efiere  da  un  uomo 
folo  coltivata  ,  o  che  bafìava  pei  mantenimento  di  una 
famiglia.  Vedafi  il  Du -Gange  (  nuova  edizione  )  alla 
parola  Manfus ,  ove  porta  molte  erudizieni  degne  d'ef- 
ler  lette  a  queHo  proposto . 
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CAPO    IL 

Coms  Jl  pojfano  prevenire  gP  inconvenienti 
dì  quejìa   Itmttazjone , 

IO  conofco  beniffimo  che  alcuni  inconvenien. 
ti  fi  potrebbero  incontrare  nello  ftabiiimen- 
to  teftè  propofìo  .  Ma  qual'  è ,  o  qua!  può  for- 
marli da  un  uomo  fiftema  di  Legislazione ,  che 
non  porti  feco  inconveniente  alcuno?  Non  vi  è 
adunque  che  a  paragonare  i  vantaggi  coi  dan- 
ni,  e  deciderfi.  Vediamo  ciò  non  ottante  come 
fi  potrebbero  i  principali  inconvenienti  preve- 
nire .  E  in  primo  luogo  non  farò  cafo  di  un 
Inconveniente  che  non  può  effere  proprio  di  que- 
flo  fiftema  ,  ma  comune  a  qualunque  altro  : 
cioè  che  toQo  o  tardi  fi  troverebbe  un  uomo 
carico  di  figliuoli  ,  e  poffedente  un  manfo  folo 
di  terreno  ;  onde  pare  che  non  fia  provviflo 
alla  fuflìftenza  di  tutti  i  figliuoli  ,  fé  T  unico 
man]o  pofleduto  dal  padre  fia  indivifibils  .  Ma 
qual  è  quel  fiftema  in  cui  non  debba  accadere 
che  a  forza  di  dividere  Taffe  ereditario,  quefto 
fi  riduca  infine  a  porzioni  sì  picciole ,  che  non 

fiano  fufficienti   ad  alcuno  ?  Anzi    fé   il   manfo 

farà 
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farà  indivifibile,  quel  figliuolo  almeno  che  Tot- 
terra  aA'rà  in  quello  un  congruo  roQentamenro, 
e  potranno  gli  alrri  per  altre  vie  provvederfi 
profefTando  altre  arti  :  mentre  dividendo  il  marì^ 
fo  fra  tutti  niuno  remerebbe  provviflo,  come  ho 
mo(ìrato  neii'  altro  capo  .  Ma  paffiamo  agli 
altri  inconvenienti  ,  che  fembrano  più  degni 
delle  cure  di  un  Legislatore. 

Accade  fovente  c^e  per  una  inondazio 
ne  ,  per  una  guerra  ,  per  una  lunga  negligenza 
o  prematura  avidità  dei  coltivatori  di  un  ter- 
reno quefto  diventa  quafi  fterile  ,  o  tale  alme- 
no da  non  potere  per  molti  anni  dar  quel  prò» 
dotto  ,  che  avrebbe  dato  fé  non  fofTe  (lato  co- 
perto dair  acque  ,  (e  non  ne  avellerò  fchìantati 
gli  alberi ,  Te  non  foOTero  Rate  forzate  o  trafcu- 
rate  le  viti  ec.  In  quefto  cafo  fuppofli  i  raarìfi 
di  terra  fiffati  in  una  data  mifura,  avverrebbe , 
che  un  manfo  non  farebbe  piìx  fufficiente,  con\' 
era  prima  ,  al  mantenimento  del  coltivatore  , 
onde  non  potrebbe  più  riputarli  di  valore  egua- 
le agli  altri  ,  fuorché  rifatefi  nuovamente  tut- 
te le  mifure  fi  veniflcro  a  (ìabilir  nuovi  ter- 
mini j  cofa  come  fi  vede  imbarazzdntiffima  • 
A  quefìo  inconveniente  farebbe  facile  il  rime- 
diare con  iflabilire  una  caffà  pubblica  per  fup. 

pli- 


pliré  ai  bifogol  dei  terreni  danneggiati  e  ^cé 
cfempio  ,  un  traboccamento  di  acque  ha  refò 
per  moìfi  anni  ilerjie  un  terreno  ?  Dalla  cajfd 
d'  agricoltura  fi  provveda  quanto  è  necelTaria 
ali'  ingrafTo  e  alla  ftraordinana  coltura  di  quel 
terreno.  Una  guerra  ha  fatto  fchiantar  alberi 
e  viti,  oppure  un  freddo  gli  ha  diiTeccati?  Dal- 
la medeiìma  cafTa  traog.ifj  onde  fare  i  naovi 
piantamenti  .  Se  fia  d'  uopo  ancora  per  alìcuni 
anni  foccorrafi  il  proprietario,  finché  poffa  dal 
tuo  manfo  ricavare  il  proprio  niantenìmento  • 
Scio  per  non  dar  arfa  alla  fpenfieratezza  di  al- 
cuni ,  che  per  trarre  io  un  anno  nfraggiore  pro- 
fitto da  un  fondò  Io  rendono  incapace  a  frut- 
tificare per  alcuni  ?.nni  avvenire, ovvero  che  per 
colpevole  irafcuratezza  lo  lafciano  ìfferilire  ,  fi 
dovrebbero  efcludere  dalla  fperanza  di  effer  foc- 
corfi  dalla  caffa  di  agrkolmra  coloro,  il  di  cui 
terreno   folo  per  propria  lor  colpa  è  ftato  dan«* 


neggiafo  . 


Una  maggiora  difficolta  fembran  recare  i  fiu- 
mi e  i  torrenti ,  che  rodendo  o  lafcrando  ter- 
ra or  da  una  parte  ora  dali'  altra,  non  permet- 
terebbero mai  di  avere  colanti  le  mifure  dei 
man  fi  che  ne  fono  alle  fponde  .  Avverrebbe 
quindi  ,  che  chi  aveffe  un  hianfo  folo  alle  rive 

del 
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fiume  facilmente  troverebbefi  non  averne  un  gior- 
no che  mezzo,  0  uno  e  mezzo, od  altre  irregola- 
ri porzioni.  Il  migliore  rimedio  a  ciò  per  mio 
avvilo  farcbb?  di  fiffare  così  i  manfi  delle  ter- 
re  vicine  ai  fiumi  e    ai    torrenti  ,    che   foiTero 
doppi ,  o  tripli,  o  quadrupli  ,  o  che  fo  io, dei 
tnanfi  ordinarj  ^  fecondo  che  più  o  meno  fi  può 
tem.ere  che  fia  per  rodere  il  fiume  la  fponda  » 
Sarebbe  bene  ancora  regolare  talmente  la  figu- 
ra di  quefti  m::nji  ^  che   il  lato  bagnato  dal  fiu» 
me  fofTe  il  minore  pollibile.!  vantaggi  di  que- 
fto  ftabilimenro  fono  evidenti  •    i.  Non  fuccc- 
derebbe  mai,  o  almeno  affai  difficilmente,  che 
per  la  corrofione  dell'acque  ^\    trovafTe   un  uo- 
mo cosi  deteriorato  nel  Tuo  fondo  a  non  porer 
più  con  quello  fuiTifìere  .  2.  I  padroni  dei  man>> 
fi  vicini  ai  fiumi  ,  effendo  più    ricchi    di  quei 
che  poffedono  wnmanfo  ordinario,  più  facilmen- 
te potrebbero  fare  le  fpefe  neceffane  per  difen- 
dere le  proprie  terre  dall'  impeto  delle  acque  . 
g.  Edendo  affai  numerofi   i    padroni    delle  rive 
del  fiume  più  facilmente  fi  farebbero  e  fi  con- 
ierverebbero  i  ponti,  i  porti 3  le  firade^  gli  ar? 
gini  pubblici  • 


CA^ 
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CAPO      I  T  r. 

€ome  fi  debba  con  leggi  dirette  fìjfare  Is 

majjìma  quantità  di  terreno^  che  poff^ 

un   uomo  pojfedere  • 

T^Opo  aver  fifTati  i  limiti  della  minor  quari» 
J— ^  tità  di  terreno  ,  che  conviene  permeKe^ 
re  a  un  uomo  di  polTedere,  refìa  a  deterniina* 
re  la  quantità  mairima,  oltre  cui  non  fi  deve 
permettere  di  pofledere  ad  alcuno  .  Io  non  faprei 
fé  la  medefima  quantità  fofTe  opportuna  in  qua- 
lunque tempo, in  qualunque  Paefe,  in  qualunque 
fiftema  di  Governo.  Anzi  penfo  che  fecondo,  i 
varj  coftumi  ,  i  varj  rapporti  di  una  Nazione 
colle  altre,  i  varj  fiflemidi  Governo,  e  le  va- 
rie circoQanze  in  fine  d'ogni  Paefe  fi  debba  dim 
verfamente  determinare  quefta  maflima  quanti- 
tà .  Ma  per  dir  qui  ciò  che  alla  maggior  par- 
te delle  Nazioni  forfè  potrebbe  convenire  ,  e 
avendo  folo  in  mira  V  oggetto  di  impedire 
r  ammaramento  di  troppe  terre  nel  dominio  di 
una  fola  perfona,  fenza  pregiudicare  alla  popò» 
lazìone  j  io  crederei  che  fi  potefic  così  ordina^ 
re  ;  che  chi  cifendo  ammogliato  pofTcdeffe  otto 
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o  nove  wanfi  ,  non  potefs'  egli  per  alcuna  via 

accjuiftarne  degl:  altri  ,  e  che  i  celibi  non  po- 
telTero  acquiftare  oltre  i  quattro  man/ì ,  Quella 
diilinzione  affai  grande  fra  gli  ammogliati  e  i 
celibi  farebbe  che  chi  è  in  iftato  di  far  acqui- 
ci di  terre  fi  ^mmogiiafle  per  poterli  più  eften- 
dere  ;  e  quindi  ne  feguirebbe  che  facilmente 
dopo  la  di  lui  morte  torncrebbefi  a  dividere 
quella  quantità  di  terreno  che  foffe  Hata  nel 
dominio  di  un'uomo  iolo  raccolta.  La  ragione 
poi  perchè  fino  agli  otto  o  nove  man/i  eflendo 
quefta  mifura  fi  è,  perchè  in  tal  guifa  gli  uo- 
mini ìnduflriofi  più  volentieri  abbraccicranno  lo 
(lato  del  Matrimonio,  vedendoG  in  iftato  di  la- 
fciare  provvida  per  due  generazioni  la  prole  ; 
mentre  fé  minore  fofìfe  la  quantità  di  terreno 
che  un  uomo  potefTe  acquiftare,  temerebb' egli 
di  vedere  i  fuoi  nipoti  forzati  a  cercarfi  il  vit- 
to con  qualch'  arte  ,  e  privi  per  confeguenza 
di  un  folido  patrimonio.  Con  queRo  ftabilimen» 
to  ancora  fi  previene  quel  naturale  difordine  , 
per  cui  fogliono  gli  uomini  lafciar  la  campa- 
gna per  abitar  le  Città  .  Pochi  farebbero  che 
.poffedeffero  tutta  la  quantità  di  terreno  dalla 
legge  permefìa  ,  e  quefti  pochi  cffcndo  ammo- 
gliati farebbero  trattenuti  alla  campagna  dal  ri- 

flef- 
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fleflb  ,  che  i  figliuoli  loro  difficilmente  potreb- 
bero feguitare  come  il  padre  a  mantenerfi  in 
Gittà  .  Sarebbero  anche  gli  uomini  meno  tedia- 
ti dall'  abitazione  rurale  in  quella  fuppofizio- 
ne  :  perchè  elTendo  cosi  la  maggior  parte  dei 
Contadini  padroni  di  terre,  non  farebbe  certa- 
mente così  difprezzata  e  avuta  a  vile  la  con- 
dizione degli  agricoltori ,  come  Tuoi  elTere  ove 
fon  quefti  puri  mercenarj  ,  A  quelle  leggi  poi 
lì  dovranno  aggiungere  quelle  che  accennerò 
nel  Capo  VI., e  che  fono  dirette  a  promovere 
fempre  più  la  divifion  dei  terreni  in  molte 
pcrfone  ♦ 


CA. 
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C  A  P  O     IV. 

Come  fi  fonano  togliere  gl^  inconvenienti 
di  quejìa  limit astone , 

DA  quanto  ho  detto  fin  ora  vede  facilmen- 
te ciafcuno  che  limitando,  come  ho  pro- 
porto la  maflima  quantità  di  terreno  ,  che  por- 
fa  un  uomo  poffedere  verrà  fatto  ,  che  pochi 
o  niuno  faravvi  poffeditore  di  terre  ,  che  non 
abiti  la  campagna,  la  qual  cofa  e  molte  altre 
perchè  non  pollano  fembrar  valevoli  a  cagiona- 
re alcun  diflurbo  nella  Società,  ho  limato  bene 
di  efaminare  in  quefto  capo  quali  ir\convenien^ 
ti  dall'  anzidetta  limitazione  fi  poflano  teme- 
re,  e  quanto  facil  cofa  fia  di  toglierli  ,  o  pre- 
venirli.  Sembra  in  primo  luogo  ,  che  tirando 
tutti  i  pofie(Tori  di  terre  alla  campagna  refie» 
ranno  le  Città  fpopolate.  Ciò  però  non  fsreb- 
be  mai  tanto  male,  quanto  il  popolare  le  Cit- 
tà alle  fpefc  della  campagna  {a).  Ma  non  è  vero, 
nemmeno  ,^  che  debbanfi  per  tal  cagione  le  Cit- 
tà fpopolarc  ,   Nelle  Città   pili  popolate  come 

F  Pa- 
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(a)  Non  fono  :o  jI  primo  a  dirlo,  ma  non  credo  che 
fia  mai  repucaio  abbaftanza,  che  le  Capitali  inghiottifco- 
no  inficme  ie  ricchezze  e  la  popolazione  della  Campasna, 
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Parigi , Londra ,  Napoli ,  Cairo ,  Smirne,  Amlìer* 
dam  ec.  il  nurtiero  delle  famiglie  che  poffedo- 
no  terre  è  così  piccolo  in  confronto  delle  al- 
tre ,  che  non  fi  potrebbe  mai  dire  fpopolata  la 
Città  fé  tutti  i  poffeditori  di  terre  fé  ne  ritì- 
rafìTero  .  Anzi  è  cofa  facile  ad  offervarfi  ,  che 
le  Città  di  ampio  circuito  ed  ora  affai  fpopo- 
late  fono  quelle  appunto  ove  la  maggior  parte 
delle  famiglie  poffede  terreni  .  La  ragion  n'  è 
perchè  fono  gli  artifti  o  mercatanti  che  forma- 
no il  maggior  numero  nelle  Città ,  ed  in  alcu- 
ne fi  accrefce  confiderabilmente  il  numero  de- 
gli abitatori  dalla  refidenza  del  Principe,  dalla 
itÓQ  dei  Tribunali  e  degli  fludj,  e  da  altre  fi« 
niili  caufe  .  Sebbene  adunque  fi  fuppongano 
abitanti  in  campagna  tutti  quelli  che  poffedo» 
no  terre,  ciò  non  ofìante  gli  ftipendiati  dal  Prin- 
cipe ,  i  maeftri  e  fcuolari  di  fcienze  ed  arti  , 
i  commercianti  ,  gli  artifti  ,  i  fervitori  e  in 
molti  luoghi  ancora  gli  ofpiti  fteffi  fornireb- 
bero  un  numero  affai  ragguardevole  d'abitatori 
alle  Città ,  febbene  minore  di  quello  che  tro- 
vafi  nel  fiftema  prefente .  Tutta  la  popolazione 
maggiore  che  fi  potrebbe  avere  con  altra  forte 
di  perfone  ,  che  vuol  dire  con  uomini  oziofi 
[comprendo  fra  quefti  i  fervitori  di  oftentazio. 

nt 
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fcc  thiamati  volgarmente  livrèe  ]    io  hon  vedo 

cofa  poffa  giovare  alle  Società,  anzi  non  dubi- 
to che  debba  edere  fvantaggiofa  di  molto  alla 
tranquillità  pubblica .  Farei  qui  volentieri  una 
digreffione  fopra  gli  utili  regolamenti,  che  fi  po- 
trebbero fare  nelle  Città  e  villaggi  riguardo  al- 
le diverfe  clafli  di  perfone  che  vi  foggiornano  • 
Ma  ciò  è  troppo  lontano  dal  mìo  argomento  , 
e  non  puoffi  sbrigare  in  poche  pagine  .  PafTo 
adunque  ad  efaminare  gli  altri  inconvenienti , 
che  fi  poffono  temere  dalla  fovra  efpofia  limi- 
tazione . 

La  clafìfe  dei  Nobili  par  che  preferiti  a  que- 
lla limitazione  un  grandiflimo  inciampo.  Vi  è 
chi  penfa  effere  cofa  intereffante  ìt  ben  pubbli- 
co, mafiiiTie  nei  Governi  Monarchici,  che  fla- 
vi un  certo  numero  di  famiglie  Nobili  e  do- 
viziofe.  Ora  ciò  par  che  non  fi  pofìa  ottenere 
fenza  loro  concedere  la  dominazione  fopra 
una  affai  vaQa  quantità  di  terreni  .  Io  veramen- 
te non  mi  pofìTo  abbaflanza  perfuadere  della  uti- 
lità di  quelle  famiglie  Nobili  e  doviziofe  .  An. 
zi  fono  femprc  fiato  molto  portato  a  credere  , 
che  ficcome  la  Nobiltà  derivata  dai  lombi  pa- 
terni è  una  pura  firavaganza  dell'  opinione  de- 
gli  uomini  ,    così    non    Ha  niente    più  reale  il 

F  z  van- 
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vantaggio  di  qucftc  famiglie  nello  Stato  [^}» 

Se  volefli  paragonare  i  vantaggi  coi  danni,  che 
reca  alla  Società  la  Mobiltà  in  famiglia,  credo 
che  avrei  campo  a  combattere  il  volgar  prc^ 
giudizio  con  una  lunga  difiertazione  .  Ma  non 
vi  è  d'uopo  di  ciò  .  Sìa  pur  utile  la  ckfìfe  dei 
Nobili,  e  fia  pur  bene,  che  queSi  fiano  facol» 
tolì  di  molto  .  Chi  fa  ?  In  qualche  fiftema  di 
Governo  ,  pelle  particolari  circoftanze  d'  alcun 
Paefe    ciò  potrebbe  effer  utile  .    E    k  chin^erc 

nate 


[a]  li  celebre  Sig.  Marmontel  nel  Beljfario  dice,  che, 
la  Nobii^à  e  una  prevenzione  della  Società,  per  cui  af- 
fetta az  dni  gloriofe  ed  eroiche  da  chi  ha  nella  pro^ 
pria  f^L|.igha  •'  efeinpio  d'  illufori  antenati  .  Il  riflefTo 
è  b«llo  e  finiffiiTìo .  Ma  ficcome  fnppone,  che  i  Nobili 
tìifcendano  da  virtuoh  antenati,  e  che  abbiano  una  edu^ 
cazione  atta  a  rifvegl^are  in  efn  la  emulaz  one  d'elle 
avite  virtù  ,  così  non  il  vede  troppo  dalla*  fperienzà 
conterraatQ  .  Un^.  lunga  rpcceffione  d'uomini  ,  che  di» 
fcendano  dal  compratore  di  un  f'endo  ,  e  che  abbian 
fempre  vifTuto  nell'ozo  torma  una  Nobiltà  brillantifTì- 
^13,  fenza  che  la  virtù  o  la  i^loria  v'abbia  avuto  par- 
te alcuna .  Molti  Nobili,  che  bftiifcano  colle  proprie  azio- 
ni la  gloi'ia  degli"  avi  >  non  fatino  fpera^e  alla  Soci  e  ^ 
di  dare  ai  figlj  loro  quella  educazione  e  quelP  efenipiq 
che  gli  accenda  di  un  virtuoro  tanatifmo  di  gloiiao 
Q.uelli  ientimen!Ì  fi  poiTono  ifpirare  d^t,  qualunque  vir» 
tuoib  Padre  a*  tuoi  figlj,  Tenza  che  fiano  titolati  o  af- 
icritti  ai  libri  d-oro  .  Li.  fola  ricchezza  pub  avere  una 
prefunzion  favorevole,  inquanto  che  i  ricchi  hanno  p:u 
comodi  d'  dare  ?.'  {ìgli  loro  una'virtuofa  e  colta  edii- 
cazon<!  .  Hv-  f^iro  v^uefta  ofl'ervàzjoije  affinchè  taluna 
abbagliato  dal  nome  di  Mgymontel  non  p  gliafle  una  vi- 
yezza  del  fuo  ingegno  per  un  teorerria  politico. 


M\c  dàir  opinione  non  fanno  clic  fpefTc  volt« 
fletti  affai  reali  e  confiderabili  .  Io  dico  perà 
the  lenza  permettere  ai  Nobili  di  pofTedere 
luna  quantità  ci  terreni  maggiore  della  tifTata  , 
^ueRi  potranno  clTere  doviziofi  abbaftanza  .  Io 
credo  in  primo  luògo  ,  che  da  già  baQevoìmen- 
te  atterrato  e  dai  lumi  dei  Filofofì ,  e  dalla  pra« 
tica  di  mrlte  Nazioni  quell'ancico  pregiudizio-, 
per  cui  credevafi  diidiccvole  al  Nobile  h  prò» 
felTion  del  commercio  .  Si  credeva  una  volta 
[  e  pur  troppo  fi  crede  ancora  da  molti  ] ,  che 
l'ozio  dovciic  efiere  il  diftintivo  carattere,  e  il 
più  pregevole  della  Nobiltà  •  Ove  un  tal  pre- 
giudizio fuffiftefle  ancora  dovrebbe  certamente 
il  Governo  ufare  ogni  arte  per  diftruggerlo.  Ma 
dove  non  vi  è  comodo  pel  commercio,  da  qu;il 
fondo  caveranno  i  Nobili  le  loro  rendite  ?  Da 
hiolti  fondi  io  rifpondo.  Dai  Feudi ,  dalle  cafe 
date  in  affitto  ,  dai  denari  fruttiferi ,  dalle  pro- 
feffioni  di  fcienze  ed  arti  liberali, dagli  fìipendj 
del  Principe  • 

Li  Feudi  io  molti  luoghi  fono  opulenti  a 
cagione  di  ampie  terre  che  vi  fono  annefie  ,  e 
dal  Vaffallo  pofi*edutc  .  Ma  ciò  non  fi  accorde- 
rebbe colia  limitazione  propofìa  .  Bifognercbbc 
dunque  che  tutte  le  rendite  feudali  confiflefTero 

F  3  o 
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Q  in  canoni  pagati  da  tutti  i  poffeditori  di  ter* 

re  appartenenti   alla  giurifdizione  dei  VafiTallo, 
o  in  que'  diritti  di  regalia  ,  che  non  fono  con* 
trarj  al  ben  pubblico  ^  E'  ftato ,  cred'  io  ,  dap- 
pertutto abolito  o  cambiato  in  denari  quel  di^i 
ritto  indegno  ,  folo  dalla   barbarie   introdotto, 
che  fi  chiamava  Carraglo  [^]  ;    ma  fé  ne  do* 
vrebbero  ancora  abolire  molti  altri  ,  e   princi* 
palmente  tutti  i  diritti  di  confifche  .  Ella  è  di 
natura  fua  cofa  mal  fatta  ,   e  contraria  al   ber^ 
pubblico  ,  che  le  perfone  pili  ragguardevoli    di 
uno  Stato ,   quali  fi  fuppongona  i  Nobili  ,  ab^ 
biano  un  forte  intereffe  nei  delitti  ,  che  fi  com* 
mettono  ,  Le  pene  pecuniarie  ifteffe  ,  T  ufo  deU 
le  quali  io  ftimo  in  qualche  circoftanza  vantag-t 
giofo,  non  potrebbero  a  meno  di  efler  nocive, 
quando  le  multe  andaffero   a  profitto  del  Giù* 
dice,  o  del  Vaflallo  ,  o  (  che  peggio  ancor  fa* 
rebbe  )  del  Principe    ifte{ro[^].    I  diritti  poi 

di 

[<?]  Era  il  diritto  ufurpatofi  da  alcuni  Signori ,  maf- 
•^ime  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Piemonte,  di  deflo- 
rare  le  novelle  fpofe  di  loro  giurifdizione .  Vedafi  TEa- 
ciclopedia  alla  parola  Cuiage, 

[bl  Non  fi  vedono  molti  efempli  d*ingiuftizie  coai- 
melTe  dai  Princ;pi  per  T  avidità  delle  confifche,  o  deU 
le  multe  .  Ma  ciò  eflendo  puramente  uu  effetto  delie 
perfonali  virtù  dei  Principi  lìefTì  non  giuftifìca  la  leg- 
ge per  cui  le  confifche  ,  o  le  multe  vengano  deftinate 
al  profitto  del  Principe» 
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di  rifcuotere  un  certo  limitato  denaro  da  chiun- 
que voglia  far  caccia ,  o  pefca  ,  o  da  chi  pafli 
per  un  tal  ponte  ,  o  per  una  tale  ftrada  fono 
umaniffimi  ,  e  quando  fiano  ben  regolaci,  nicn« 
te  pregiudicano  alla  pubblica  trant^uiliità  • 

I  denari  impiegati  nei  banchi  pubblici  ,  o 
dati  ad  ufura  [  intendo  ufura  lecita  e  limitata 
dalle  Leggi  ]  (a)  fornifcono  ancora  altre  rendi- 
te confiderabili  per  li  Nobili  .  Se  la  Nazione 
ha  qualche  commercio  di  generi  (Iranieri  ,  ói 
noliti  ,  o  di  proprie  derrate  o  manifatture,  fi 
vede  evidentemente  quanto  d«ve  il  denaro  cfler 
fruttifero.  Se  non  ha  tal  commercio,  non  può 
a  meno  di  avere  il  commercio  interno  ,  e  que- 
fio  folo  può  render  fruttifero  il  denaro  fino  a 
un  certo  fegno  ,  Oltre  ciò  poi  vi  fono  femprc 
moltiflimi  pubblici  banchi  ove  puoffi  il  denaro 
dare  a  profitto  .  Non  v'  è  y  cred'  io  ,  qui  da  te- 
mere alcun  danno  dall'  impiego  del  denaro  fui 
banchi  fuori  di  Stato  .  Ciò  è  pcricolofo  ,  fcb- 
bcne  inevitabile ,  quando  lo  Stato  non  ha  ric- 

F  4  chez- 


(a)  Non  v'  ^  alcun  che  non  fappi«,  che  a  cagione 
del  dayino  emergente^  e  del  lucro  c?ffante  facciafi  lecita 
iTìedianti  certe  condizioni  i' ufura  .  Così  quando  dico  il 
denaro  eflfer  fruttifero,  non  intendo  che  tal  fìa  di  Tua 
natura ,  ma  che  tale  fi  faccia  atteli  i  molti  leciti  mez- 
2i,  che  fi  hanno  di  farlo  fruttare. 
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chezta  nei  proprj  fondi  ,  e  T  ha  quafi  tutta  iri 
fondi  ftranieri  :  perchè  così  non  può  a  meno 
di  efifere  dipendente  da  quelle  Nazioni  ov'  ha 
i  fuoi  fondi,  e  d' effere  Tempre  in  pericolo  di 
perdere  le  fuc  rendite  ogni  volta  ,  che  piaccia 
air  edere  Nazioni  di  non  pagarle.  Ma  nel  ca- 
fo  nollro  ove  non  fi  tratta  della  principale  ric- 
chezza dello  Stato  che  fupponefi  effere  ne' Tuoi 
terreni,  ma  di  una  ricchezza  fovrabbondante  ed 
a  poche  perfone  appartenente, io  non  vedo  qual 
grave  danno  poffa  allo  Stato  avvenire  fé  s'im- 
pieghino fuori  di  Stato  alcune  fomme  di  denaro» 
Aggiungafi  a  ciò  che  è  troppo  difficile  l'impe- 
dire ,  che  un  uomo  denariofo  impieghi  i  fuoi 
denari  fuori  di  Stato; quando  non  li  può  impie- 
gar nello  Stato ,  fé  non  con  minore  vantaggio. 
Anzi  volendo  tali  impieghi  proibire  ^  io  temo 
che  più  facilmente  fi  promoverebbe  Tefcita  dei 
Cittadini  iftefli  col  loro  denaro, che  non  fi  ter- 
rebbe il  denaro  entro  lo  Stato . 

Oltre  tutti  quelli  proventi  il  principale  do» 
vrebb'effere  a  mio  parere  nelii  {llpendj  del  Prin- 
cipe. Se  i  Nobili  non  devono  cfTer  oziofi  come 
fuppongo,  fé  pretendefi  difdicevole  ch'cfercitino 
arti  meccaniche,  fé  non  fono  in  circoftanze  di  po- 
ter commerciare;  bifogncrà  dunque  che  fianco 
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milìtàn,  o  Giudici,  o  MagiRrati,  ò  Profcffo^ 
ri  di  fcienze ,  o  altrimenti  impiegati  dal  Prin* 
cipe  nei  pubblici  affari  .  Se  vi  foffe  un  fondo 
pubblico  con  cui  fi  provvedeffe  al  mantenimen- 
to o  alla  educazione  dei  Nobili  fino  all'età  in 
cui  fono  capaci  d'  impiego  ;  fi  vede  chiaramen- 
te che  i  foli  ftipendj  del  Principe  baftereb* 
bero  per  provvedere  decentemente  tutta  la  claf<» 
fé  dei   Nobili  (a). 

ReQa  a  vedere  ancora  come  fi  poffa  nella  mia 
fuppoGzione  provvedere  a  molte  altre  perfone 
o  corpi  morali  neeelfarj  nello  Stato,  e  che  ri- 
chieggono un  pingue  patrimonio.  Gli  Ecclefia- 
ftici ,  gli  Spedali  ,  gli  Alberghi  di  poveri  ,  le 
Accademie ,  i  Collegj  di  educazione  e  tanti  al- 
tri ftabilimenti,non  folo  utili,  ma  neceffarj  neU 
lo  Stato,  devono  certamente  avere  delle  rendite 
affai  copiofe  .  Ma  quefle  molto  facilmente  fi 
poffono  affegnare  fui  proventi,  che  ritrae  il  Prin. 

cipe 


(a)  Potrebbe  fuccedere  che  tanto  fi  moltiplicafTero 
i  Nobili,  che  non  fi  poteffero  tutti  in  utili  cofe  impie- 
gare, e  che  troppo  grave  nefcifle  alio  Stato  il  mante- 
nimento di  tutti  i  loro  figliuoli  .  Quantunque  io  non 
approvi  le  primogeniture  ed  altri  mezzi,  coi  quali  fi  im- 
pedifce  la  popolazione  dei  Nobili ,  pure  non  ofo  propor- 
re alcun  riparo  al  fuddetto  difordine  .  Quando  fi  foffe 
nel  cafo,  le  circoftanze  medefime  potrebbero  fuggcrirc  ad 
ìxa  accorto  iegislatote  i'  opportuno  rimedio . 
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cipe  dagl'  impodi  .  E'  cofa  evidente  ,  che  f^i* 
ranno  molto  meglio  amminiftrate  le  rendite  di 
quelli  pubblici  Corpi,  le  faranno  in  denaro  vi* 
vo,che  fé  fofTero  in  terre.  Ma  fé  il  Principe 
alcune  volte  fi  prevalere  per  altri  ufi  di  quel- 
la porzione  di  rendite  pubbliche,  che  fupponefi 
a  quei  corpi  deftinata  ?  Allora  il  Principe  fa- 
rebbe fuperiore  ad  ogni  legge ,  abuferebbe  del- 
la fua  autorità,  e  con  un  fimiliffimo  abufo  pò. 
trebbe  anche  togliere  a  chiunque  dei  fudditi  le 
fue  fofianze .  Non  vi  è  fifiema  politico  che  pof- 
fa  reggere  in  una  tale  fuppofizione . 

Io  non  credo  ,  che  poffa  venire  in  mente  ad 
alcuno  di  oppormi,  che  troppo  aggraverebberfi 
i  Contadini ,  fé  coi  foli  importi  fi  voleffe  prov- 
vedere a  tutte  le  pubbliche  fpefe  ,  e  a  tutti 
quelli  pubblici  Corpi  neceffarj  allo  Stato  .  Io 
fuppongo  che  gì'  impofli  debbano  efiTere  con 
giufta  proporzione  compartiti  fopra  i  proprie- 
tarj  delle  terre  ,  e  fopra  tutti  gli  altri  mem- 
bri dello  Stato.  Ora,  dico  io,  fé  nel  fiftema 
comune  fi  provvede  a  tutti  i  pubblici  bifogni , 
perchè  non  fi  provvederà  meglio  quando  le  ter- 
re fiano  meglio  coltivate,  che  vuol  dire  quan- 
do farà  maggiore  la  ricchezza  dello  Stato,  co» 
me  fuppongo,  e  credo  aver  provato,  che  deb- 
ba 
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ta  eflerlo,  addottando  i  principj  fin  qui  ftabilu 
ti  ?  I  Contadini  nella  mia  fuppofizione  fareb* 
bero  alleggeriti  da  tanti  pefi  ,  che  non  fent  i' 
rebbero  piU  quel  degl'  impofti  • 


GA« 
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e  A  P  O    V. 

tn  quali  clrco/lan^e  fi  pojfa  far  ufo  delle  leggi 
dirsttc  fovr  accennate ,  e  in  quali  fi  debbané 
'adoperare  leggi  indirette. 

T  E  leggi*  accennate  fin  ora  non  fi  poffond 
"*— '  addatrare  ad  una  Nazione,  ove  fiano  co- 
munque già  compartici  i  terreni ,  Per  deterrai, 
«are  i  rrìanfi ^  e  fare  in  gùifa  che  neffono  pof- 
feda  meno  di  un  manfo  né  piìi  di  otto  o  no- 
ve bifognerebbe  fpogliare  la  maggior  parte  dei 
proprietar;  dei  loro  dominj  ,  per  darli  ad  al- 
tri :  Ja  qual  cofa ,  non  che  violenta  ,  può  fem- 
brare  ingiufìiffima.  Ora  neffuna  legge  ancorché 
giufia  fé  è  troppo  violenta  può  efiere  utile  al- 
lo Stato  ,  Anzi  una  fimile  legge  farebbe  gene- 
ralmente più  pregiudizievole,  che  la  tolleranza 
di  un  ,  anche  grave  ,  ma  invecchiato  difordi- 
ne .  La  fermentazione  ,  che  devefi  temere  dal- 
le leggi  violente  porta  Io  Stato  pib  alla  rovi- 
na ,  che  alla  guarigione  .  Che  fé  il  fifiema 
fofie  così  cattivo  a  richiedere  dei  troppo  vio- 
lenti rimed;,io  temo  affai ,  che  quefii  non  pof- 
fano  avere  buon  efito,  fé  non  nel  cafo  di  una 

qual- 
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qualche  confideiabile  mutazione  Del  Cftema  del 

Governo  .  Reftano  adunque  due  foli  cafi  nei 
quali  potrebbefi  far  ulo  delle  leggi  dirette  di  fo« 
pra  accennate  .  Il  primo  fi  è  quando  fi  forma 
una  nuova  Società  d'  uornini  o  almeno  un  nuo- 
vo piano  di  Governo  col  confenfo  del  Popolo, 
Perchè  allora  venendo  accettata  la  legge  dalla 
magi^ior  parte  della  Naz-ione  ,  non  v-è  più  al- 
cun pericolo  di  tumulto  .  I)  fecondo  caio  è 
quando  ad  una  Nazione,  ove  fono  fecondo  Tu» 
fo  preferite  già  compartiti  i  terreni  appartengo- 
no o  s'  aggiungono  nuove  Provincie  incolte  . 
Perchè  allora  nel  diflribuirfi  i  terreni  di  quel» 
le  incolte  pcovincie  e  in  popolandole  con  nuo- 
ve coIonnìe,fi  poffono  fare  per  quelle  tutte  I« 
nuove  leggi,  che  fi  credono  piÌ4  vantaggiofe. 
Quando  adunque  nei  Faefi  ove  fono  già  àw 
flribuiti  i  terreni  voglia  pure  il  Governo  far 
padroni  delle  terre  i  Contadini,  giudicando  tal 
cofa  ,  corpe  ]q  è  in  fatti  j  vantaggiofa  di  mol- 
to allo  Stato  ,  non  avrà  altra  (Irada  a  tenta- 
le ,  che  quella  delle  leggi  indirette  ,  che  per 
fé  fteffe  fembrano  meno  pefanti  al  fuddiro,  na- 
{condono  il  fecreto  fine  del  Legislatore ,  e  fen- 
za  pericolo  di  tumulto  lentamente  lo  ottengo? 
jio.  Grande  e  poffente  iftromento  è  quello,  di 

cui 
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è  quafi  cofa  alcuna  utile  allo  Stato  ,  che  non 
poffano  ottenere  .  Non  è  agevol  cofa  il  fiflare 
tutte  le  leggi  indirette,  che  potrebbono  al  no- 
ftro  fine  condurre  .  Giò  dipende  molto  dai  va* 
rj  fiftemi  della  Legislazione  già  (labilità  ,  dal 
varj  climi,  dai  varj  cofìumi  ,  dai  var;  rappor- 
ti cogli  Efteri ,  e  Cmili  particolari  circoftanze 
di  ciafcun  Paefe  .  Non  è  adunque  poflibile  il 
fare  di  quede  leggi  un  piano  efatto  che  poda 
generalmente  fervire.  Per  la  qual  cofa  aftenen- 
domi  io  da  tutto  ciò  ,  che  può  avere  rappor- 
to colle  pili  particolari  circofìanze  di  una  Na- 
2Ìone,  accennerò  folo  quelle  poche  leggi  prin- 
cipali che  fembrano  generalmente  poterfi  acco- 
modare a  quafi  tutti  i  Paefi  é  Quelle  leggi  io 
le  divido  in  tre  claffi .  La  prima  fi  è  di  quel- 
le ,  per  cui  puoffi  promovere  la  divifionc  dei 
terreni ,  già  in  troppa  quantità  raccolti  nel  do- 
minio di  un  folo  .  La  feconda  di  quelle  colle 
quali  fi  può  impedire  ,  che  fi  riunifcano  di  bel 
nuovo  in  un  folo  le  terre  già  pofTedute  prima 
da  molti  .  Nella  terza  clafle  ripongo  le  leggi 
atte  ad  indur  gli  uomini  a  coltivare  in  pcrfo- 
na  le  proprie  terre. 

CA- 
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CAPO     VI. 

Con  quali  leggi  Indirette  ft   pojfa   pyomoverc  U 
dlvifione  del  terreni  in  molti  pojfeffori. 

Siccome  il  primo  naturai  titolo  di  pofTedere 
privativamente  qualche  terreno  è  fiata  1» 
coltura  da  un  uomo  fatta  al  medefimo  ;  così 
il  primo  naturai  diritto  di  fuccedere  nella  pof- 
feflìone  dei  terreni  di  un  morto  è  fiato  in  tut- 
ti i  figliuoli  del  medcfimo,  (ìccome  quelli,  che 
per  lo  più  già  prima  col  padre  il  coltivava- 
no. Così  fé  un  ampio  terreno  fofle  da  un  uo- 
mo folo  poffeduto  5  la  natura  ifiefia  ne  promo* 
ve  la  divifione  in  molti  pofTeflbri ,  moltiplican- 
do i  difcendenti  del  primo  pofTeffore  •  Ma  al- 
cune leggi  Civili  introdotte  in  appreflb  hanno 
pofio  degli  ofiacoli  a  quefia  divifione  promofTa 
dalla  natura  .  Tali  fono  le  leggi  che  riguar- 
dano le  fucceflioni  legittime,  ove  preferivano, 
che  un  folo  e  non  tutti  i  figliuoli  fuccedano 
all'eredità  del  Padre  ,  e  tali  fono  quelle  altre 
leggi  ,  per  cui  ampia  e  sfrenata  libertà  fi  è 
data  agli  uomini  di  dare  come  ,  e  a  chi  lor 
piace  dopo  morte  ancora  quei  terreni  che  pof- 

fede- 
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fcdevano  in  vita.  Dunque  la  più  ficura  via  per 
promovere  la  cjivlfion  dei  terreni  farà  di  refti- 
tuire  il  naturai  diritto  di  fucceffione  ,  toglien- 
do tutto  il  diritto  nuovo  civile  che  al  natu- 
rale fi  oppone . 

E  quanto  alle  fucceflìoni  ,  che  fi  chiamano 
legìttime  o  inteftate  ,  non  {o  veramente  fé  vi 
fia  alcun  Codice  che  le  dia  ad  un  folo  dei  fi- 
gliuoli del  defunto  poflefibre .  Ma  fé  vi  foflero 
tali  leggi  fi  dovrebbero  affolutamente  abolire  , 
e  conformarfi  conviene  in  quella  parte  al  Co- 
dice Romano  ,  che  dà  ugual  porzione  a  tutti 
i  figliuoli  ,  e  in  difetto  di  quelli  a  tutti  i  pa- 
renti di  egual  grado  profìfimiore  nella  eredità 
fatta  vacante  per  la  morte  di  un  uomo  che  non 
abbia  fatto  teflamento.  Io  non  dirò  qui  come 
fi  debba  regolare  l'ordine  dei  gradi,  qual  cafo 
lì  debba  fare  della  cognazione  in  confronto  dell' 
agnazione  ;  e  molto  meno  imprenderò  ad  eli- 
minare come  fi  debba  regolare  la  fuccelfione 
riguardo  alle  femmine.  QjeQe  cofc  fono  trop- 
po intimamente  congiunte  con  tutto  il  fiflema 
della  Legislazione  , e  colle  particolari  circoflan- 
ic  di  ciafcuna  Nazione  per  poterne  regolar  qui 
uno  (labilimento  generale  • 

Ritornando  adunque  al  mio  argomento  dopo 

aver 
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•ver  regolato  le  fucceffioni  legittime  ,  refìa  a 
togliere  il  principale  impedimento  alla  divilion 
dei  terreni,  cioè  la  libertà  conceduta  dalle  leg- 
gi agli  uomini  di  difporre  delle  cofe  loro  (quan- 
do pili  non  efiftono  [dico  non  efiftono ,  perchè 
r  efiftenza  dell'  uomo  dopo  la  morte  non  ha 
rapporto  alcuno  colle  dovizie  del  mondo]  e  di 
dif'porne  per  quanti  fecoli  vogliono.  E' cofa  ve- 
ramente ridicola  ,  che  un  uomo  difponga  delle 
cofe  non  più  fue  ,  cioè  perdute  già  colla  mor- 
te .  E  non  mi  fi  dica  già  che  T  uomo  ne 
difpone  prima  di  morire  ,  che  vuol  dire  men« 
tre  ne  ritiene  ancora  il  dominio  .  Perchè  fi  fa 
che  il  teftamento  non  acquifta  valore  alcuno 
prima  del  momento  in  cui  muore  il  teflatore; 
€  in  quello  momento  iftefTo  finge  fempre  la  leg« 
gè  che  fia  fatto  il  teftamento  [j]  .  Le  ragioni 
per  le  quali  un  privilegio  così  flravagante  è  flato 
agli  uomini  conceffo  parvero  buone  a  quei  Le- 
gislatori, che  i  primi  di  far  teftamento  permi- 
fero.  Né  io  qui  mi  tratterrò  a  moftrare  la  de* 
G  bolez- 


[«]  Rifpondono  alcuni, che  il  tefta mento  acqui fla  va- 
lore dal  punto  m  cui  muore  il  teftators  ,  (olo  quanto 
all'  eletto  della  difpofzione  ,  non  quanto  alla  dilpoti- 
2ione  nnedefima.  S'egli  t  cosi,  perchè,  dico  io,  ii  te- 
lumento  di  un  teo  condannato  alla  confifca  non  ha  va- 
ore  alcuno  ,  benché  lìc>  itato  fatto  prima  deli*  feuiCKza  ? 
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boiezza  di  quelle  ragioni ,  fendo  ciò  flato  fatta 
affai  felicemente  dall*  Autore  di  un  picciol  li^ 
bro  ,  che  ha  per  titolo:  Delle  Leggi  Civili  Rea* 
li  [a]. 

Piuttoflo  Io  Aimo  bene  di  prevenire  coloro, 
che  forfè  temeranno  poffa  fuccedere  un  qualche 
turbamento  nello  Stato ,  fé  con  pofitiva  legge  , 
che  par  fulle  prime  violenta^  fi  tolga  agli  uo- 
mini la  poteQà  di  far  teftamento  .  No»  vi  è 
nulla  y  dico  io ,  a  temere  da  quefla  legge  :  in 
cui  la  maggior  parte  degl'individui  diunaNa- 
zione  troverebbe  5  anzi  che  fvantaggio,  molto 
profitto.  Concioffiachè  fono  pochiffimi  quelli, 
che  hanno  intereffe  nelle  fucceffioni  teflamenta- 
rie,  in  confronto  di  quelli  che  lo  hanno  nel- 
le legittime  .  E  1'  intereffe  poi  che  hanno 
alcuni  nelle  fucceflìoni  teflamentarie ,  non  è 
mai    così   forte  come  quello  che  han  gli   al* 

tri 


[  a  ]  L'Autore  della  traduzione  franzefe  di  quefto  li- 
bro Rampata  in  Tveìdon  ha  fatto  alcune  fenfate  note  a 
quefto  propofito,  ma  paragonate  colle  ragioni  dell'Au- 
tore non  mi  hanna  fatto  cambiare  di  fentimento  .  N« 
ometto  qui  la  difcufTìone  per  non  dilungarmi  di  trop* 
pò  .  Cialcuno  può  fare  da  fé  queflo  confronto. 

Son  degni  di  offervazione  i  mezzi  che  propone  l'Au^ 
tare  per  prevenire  la  infolenza  e  la  ingratitudine  dei 
figli  verlo  i  Parenti,  che  credefi  falfamente  non  poteri 
in  altra  guifa  venire  leprciTa ,  che  dai  timore  della  «f*» 
redazione  • 


hi  nelle  Ifgltt'Ime  .  Chi  fpera  qualche  cofii 
dalla  buona  grazia  di  un  teftatore  non  confi- 
derà mai  quella  cofa  tanto  come  fua  ,  come 
}a  riguarda  colui ,  che  dal  teftatore  teme  di  re^ 
flarne  privato  ,  mentre  per  iucceffione  legittima 

gli  fpetterebbe.  Così  è  maggiore  il  difgufto  di 
chi  trovafi  defraudato  dall'  afpettata  legittima 
fucccflìone  ,  che  di  chi  refìa  privo  della  eredita 
ò  legato  fperato  per   tefiamento , 

Ma  oltre  l'intereiTe  di  coloro    che  afpetrano 
o  per    teftarnento    o    per    legittima    fuccefìdone 
qualche  eredità,  (i  deve  ancora  confiderare    quel 
\di  coloro,  che  qualche  eredità  lafciar  devono. 
Quefti   veramente    fi    crederebbero    pregiudicati 
affai  fé  loro  fi  togliere  la  poteQà  di  far  teQa- 
tnento .    Piace    troppo    agli  uomini    di    poterfi 
mofirar  grati  ai  Lenefizj  ricevuti    con  un  lega- 
to o  una  eredità  ,  che  fi  dà  quando  non  fi  può 
pili  confervare  ^  o  di  pagare  i  rigorofi  debiti , 
mafTimamente  gli  occulti  ,  colle  dovizie  che  la- 
fcianfi    dopo   morte  •    Deve  anche  piacer  mol- 
to ad  alcuni  di  potere  impegnar  molti  altri  nei 
loro  intereffi  folo  colla  lufin^a  di  effere  ricom- 
penfati  con  un  tefiamento.Ma  quefii  intereffi, 
ficcome  atti  di  natura  fua    a    foment:ire  la  in- 
giuftizia  e  la  ingratitudine  ,  non  fi  dovrebbero 
G  z  ave- 
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aver«  in  conto  alcuno  da  un  faggio  Legislatore^ 
Pure  fc  tanta  fofle  la  forza  di  quegli  intere  ffì 
a  poter    temere    che  non   fiano  gli  uomini  per 
fofFrire  tranquillamente  di  efiere   fpogliati  di  ui^ 
arbitrio  sì  caro  fi  potrebbe  riftringere    la  proi-a 
bizione  di  far  teftamento  folo  riguardo  ai  ter- 
reni ,  e  lafciar  che  ciafcuno  difponga  del  reQo. 
Poiché  [  almeno  per  quanto  fpetta  all'  argomen« 
to  eh'  io  tratto  ]  fono  folamente  i  terreni   che 
importa  di  dividere  in  molti  polTefTori,  e  folq 
per  ciò  fare  ,  vuolfi  qui  tolta  la  poteftà  di  far 
teftamento  .    Notifi  che  gli  attrezzi  di  agricoU 
tura  devono  efìere    parimenre    efenti  dall'  arbì- 
frio  del  teftatore  ,  Sarebbe  moftruofo    che  noa 
potendo  il  teftatore    privare   i  legittimi  fuccef« 
fori  dei  terreni,  li  privaffc  poi  dei  neeeffarj   ar^ 
redi   per  coltivarli  .   Potrebbefi  ancora  ,  quandq 
i  fini  politici  lo  efigeffero,  permettere  ai  teft^- 
%on  la  difpofizione    di  una  affai    piccola  deter« 
minata  porzion    di  terreni  ,  lafciaodp   ^U  aU^ 
s^Ua  fL^cceflion  naturale  • 


CA 


CAPO      VII. 

^on  quali  leggi  Indirette  fi  foffa    Impedlrs  U 

anione  di  molti  terreni  nel  dominio  di 

un  folo, 

NOn  bada  promovere  la  divifion  dei  terpe- 
ni, ma  bifogna  ancora  confcrvarla  ,  che 
%alc  a  dire ,  prevenire  quelle  cagioni  per  cui  11 
terreni  già  divifi  in  molti  poffeffori  poflbnò 
riunirli  di  bel  nuovtj  nel  dominio  di  pochi» 
^re  fonò  le  vie  colle  quali  un  uomo  può  am* 
filare  le  fue  poffeffioni  :  le  fuccefììoni  eredità^ 
èie ,  i  contratti ,  le  donazioni  .  Quando  un  uo- 
ttio  avefle  già  poflfelHone  di  vafliflimi  terreni , 
ìion  vi  farebbe  inconveniente  alcuno  a  vietarli 
idi  fare  in  terre  per  qualunque  modo  ulteriori 
flcquifìi .  Così  ù  potrebbe  ftabilire,che  nefìfuno 
potetìfe  acquiflare  oltre  ad  una  determinata  quan* 
dtà  di  terreno  :  e  qucfta  quantità  così  ftiTare  , 
ttie  fia  eguale  a  quella,  che  fuol  cofìituire  un 
patrimonio  affai  opulento.  Se  nei  Governi  piU 
inoderati  non  fi  tenie  di  cagionare  fconcerto 
nello  Stato,  vietando  con  economico  provvedi- 
jnento  ai  troppo  facoltofi  di  acquiftar  nuovi  ter- 

G  3  reni; 
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reni  ;  perchè  fi  dovrà  temere  a  farne  una  leg« 

gè  fiffa  e  coftante  ,  che  regoli  la  eflenfion  maU 
fima  di  terreno ,  oltre  cui  non  Ca  lecito  ad  aU 
jcuno  di  poffedere  ?  Non  v'  è  alcuno  che  ignori 
quanto  fian  più  dolci ,  più  utili,  e  più  ficurc  le 
pubbliche  determinate  leggi  ^  che  non  fono  gli 
economici  provvedimenti, La  differenza  tra  que* 
fìa  legge  e  (quella  che  ho  accennato  nel  Capo  III, 
di  quelìa  Parte  ,  fi  è  che  con  quella  fi  fiffav^ 
una  mifura  riftrettilCma  ,  e  quella  appuntcì 
che  fi  vorrebbe  che  da  niyno  fofìfe  oltrepaffata* 
laddove  qui  folo  fi  ftabilifce  un  limite  ai  pa^rimonj 
già  abbafianza  opulenti:  limite  però  che  e  fidefi^ 
dera  e  fi  proccura  che  vada  infenfibilmente  rU 
fìringendofi,  fin  che  fia  giunto  al  giudo  fuo  fegno, 
Gioverebbero  in  oltre  ad  impedire  la  unioH 
ne  di  molti  terreni  nel  dominio  di  un  folo  tuCt 
te  quelle  leggi, colle  quali  fi  facilitafle  Tacqui^ 
(lo  di  nuove  terre  a  chi  nulla  pofliede,in  pre^ 
ferenza  di  chi  gi^  ne  poffiede  delle  altre  ,  Ta*; 
le  farebbe  ,  per  efempio,  il  rilafcio  di  un«  por- 
zion  degli  importi  per  qualche  anno  a  chi  nuU 
la  poffedendo  ha  acquifiato  novellamente  terre? 
ni;  la  preferenza  dei  nulla  poflìdenti  a  que'che 
poiTedqno  negli  acquifti  che  fi  fanno  a  pubbli- 
co incanto  [eflcndg  eguale  T  offertQ  prezzo]  ed 

altre 
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altre  fmilH  leggi .  Saprà  trovare  un  Principe  il- 
luminato molci  utili  regolamenti  fu  quello  pro- 
pofito,  e  quelli  prefcieglicre ,  che  meglio  fi  con- 
fanno alle  circodànze  del  fuo  Stato  • 

Finalmente  o  impedirebbe  in  parte  l'ammaf- 
famento  di   molti  terreni  o  lo  renderebbe  poco 
durevole  quello  (ìabili mento  per   cui  fi  vietaffe 
ai  celibi  di  acquiftar  per  contratti  nuove  terre, 
quando  già  ne  poffedefìfero  una    quantità   deter- 
minata dalla  legge  (a),  Queda  quantità  potreb- 
be  fiflTarfi    tale   che  balH  pel  comodo    manteni- 
mento, non  folamente  di  un  uomo  folo,  ma  an- 
che  di   un    uomo   ammogliato   e   avente    prole 
numerofa  ,    Parrebbe   con    una    tal  legge  che  fi 
aveffe  folo  in  yifta  la  popolazione,  ma  realmen- 
te ne  fcguirebbe   che  difficilmente  potendofi  ac- 
crefcere  le  pofleffioni  dei  celibi ,  fi  accrefcerebbe- 
ro  per  Io  più  folo   le    polfeffioni    degli  ammo- 
gliati :  dei  quali  Ci  può  giuftamente  prcfumere, 
G  4  che 


(^)  Ho  nominato  qui  folo  i  contratti  ,  perchè  limi- 
tare ai  celibi  gli  acqu-fti  per  via  di  fuccelTione  e  di 
donazione,  parrebbe  cola  violenta  di  troppo  ed  ingìufta . 
Qjianto  alle  donazioni  io  vedo  che  potrebbero  con  que- 
fte  i  celibi  palliar  molti  contratti  in  frode  della  legge. 
Le  follennità  rrchiefle  dal  celebre  Codice  Vittoriano  per 
le  donazioni,  ficcarne  pongono  un  forte  freno  alle  dona- 
zioni efior^uite  ,  così  fervu-ebbero  anche  di  uà  ottimQ 
riparo  alia  frode  Tuddetta  * 


che  debba  dlvlderfi  di  bel  nuovo  il  patrimonio 
in  molte  porzioni  dopo  la  morte  del  conquifta- 
tore.  Quella  legge  potrebbe  forfè  non  folo  fa- 
alitare  i  Matrimonj  ,  ma  anche  affrettarli  d^ 
troppo  :  cofa  pregiudizievole  allo  Stato  ,  fé  è 
vero  quel  che  molti  Fifici  penfano,che  troppo 
debol  razza  debba  nafcere  dapji  uomini  marita- 
tifi  in  età  troppo  tenera  .  A  ciò  fi  rimedia  fa- 
cilmente prolongando  ai  i6.  e  i8.  anni  V  età 
legale  del  Matrimonio,  che  veramente  fembra  trop- 
pò  tenera  negli  anni  12.  e  14.,  almeno  nelle 
regioni  fredde  ,  e  nelle  temperate  {a). 


GA. 


(a)  lì  Codjce  Fridericiano  ha  ftabilito  i'  età  d'  air 
ni  14.  per  le  Femmine,  e  di  16.  per  li  Mafchj .  Par.  I. 
Lib.  2.  Tir.  ^  §,  3. 
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CAPO     Vili. 

Con  quali  leggi  indirette  Jt  pojfatio    indurre  gli 
uomini  a  coltivare  le  proprie  terre  ^ 

COgli  fìabilimenti  fin' ora  propofii  fi  otter. 
'    rà  facilmente  che    fi    dividano    i    terreni 
e  fi  confervino  divifi  in  un  grandiffimo  numero 
di  padroni  .  Ma  ciò  non  baRa  ancora  per  otte- 
nere il  fine  propofto ,  cioè  di  far   si    che  fieno 
il  più  che  fi  può  padroni  delle    terre    gli  fiefiì 
lavoratori  .    Per    ciò  ottenere    conviene  ancora 
fare  quegli  fiabiliroenti  ,  che   fono  più  acconcj 
aifinchè  i  padroni  delle  terre  fi  rifolvano  a  col- 
tivarle perfonalmentc  .  Dove  fogliono  eflere  la- 
vorati i  terreni  dai  mercenarj  ,  quegli  ai  quali 
toccafl'e  in  proprietà  una  piccola  porzione  di  ter- 
ra che  confegnata  in  mani  mercenarie  non  fom- 
minirtraffe  di  che  mantenerfi    comodamente    in 
Città  j  coQoro,  dico,  difficilmente  indurrebberfi 
a  ritirarfi  in  campagna  per  coltivare  in  perfona 
la  propria  terra  •   Cercherebbero  piuttofìo  ogni 
altra  via  per  non  lafciar  la  Città.  Venderebbe- 
ro ,  per  efempio  ,  la  propria  terra  per  cavarne 
un  fondo  con  cui  trafficare  o  comprarfi  un  po- 
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fio  di  toga  o  di  fpada  o  per  tentare  altrimenti 
la  fortuna  anche  fuori  di  Stato  :  e  profeffereb* 
bero  certamente  pia  volentieri  qunlunc^ue  altc^. 
atie, ,  che  quella  dell'  agricoltura . 

Molte  leggi  fi  potrebbero  fare ,  e  anche  mol^ 
te  maffime  ftabilire  riguardo  agli  arbitrj  del  So- 
vrano per  ovviare  a  queQo  diibrdins  ,  Ma  da 
malti  ftabiliraenti  fi  potrebbero  ancora  temere 
degli  inconvenienti  maggiori.  E'  facile  trovare 
una  legge  per  qualunque  oggetto -ma  non  è  co^ 
Si  facile  il  prevedere  le  una  tal  legge  non  pof». 
U  cagionare  delle  confeguenze  più  perniciofe  , 
cjie  non  è  utile  1'  oggetto  propoQofi .  Nel  nofiro 
cafo  però  io  credo  che  fcopci'ta  bene  la  cagio- 
ne del  male  farà  faciliflimo  il  rimediarvi  coi 
provvedimenti  i  più  femplici  ed  i  piìi  giuQi  „ 
Efaminando  adunque  onde  nafca  che  la  prò» 
fefiìone  dell'  agricoltura  fia  tanto  appreflb  a  mol« 
ti  Popoli  abborrita,  mi  è  venuto  in  pendere  tre 
forie  ederne  le  principali  cagioni  .  Gli  inco- 
modi e  fatiche  di  tal  profeffione  ;  gli  aggravj 
che  fi  fogliono  particolarmente  adcioflare  agli 
agricoltori  ;  V  opinione  volgare  che  riguarda 
il  Contadino  s   come   un   uomo  della  più  bafl"^ 


lega 


Quanto  alle  fatiwhc  ed  incoraodi    della   prq» 

fef- 
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ìFe^Soh  ruRicà  ,  non  fono  realmente  cos\  gravi 
come  fi  credono  :  e  dubito  che  non  fi  fatichi 
pili  in  molte  altre  profeATioni  riputate  civili  , 
che  nella  ruflica  ,  PatTar  giorno  e  notte  a  un 
tavogliere  di  giuoco  ;  correre  delle  giornate  a 
precipizio  dietro  un  cèrvo  ;  Rar  tutti  i  giorni 
deiranno  feduto  in  un  gabinetto  o  di  fìudio 
o  di  azienda  :  reputo  tutto  ciò  ,  ed  altre  cofe 
fimili,  maggiore  fatica  che  coltivare  la  terra  i 
Ma  l'opinione  fi  è  quella  che  alleggerifce  quelle 
fatiche ,  e  fa  comparir  quella  troppo  dura  e  pe- 
fante.  Confeflb  però  che  per  un  uomo  avVez* 
70  alla  Città,  farà  troppo  penofo  lo  Rare  tutta 
la  State  efpofto  lavorando  ai  cocenti  raggi  del 
Sole,  e  mal  riparato  l'Inverno  dal  freddo.  Ma 
finalmente  ciò  potrà  f.vre  che  un  uomo  edu- 
cato in  Città  difficilmente  fi  rifolva  a  lavora- 
re egli  fieflo  il  fuo  terreno  ;  ma  non  può  im. 
fedire  ch'ei  fi  ritiri  alla  Campagna,  ivi  aflifta 
alla  coltura  delle  fue  terre  ,  avvezzi  i  fuoi  fi- 
gliuoli a  coltivarle  ,  dia  egli  pure  qualche  voi- 
ta  di  mano  all'aratro  ,  e  lafciando  ai  fervi  le 
opere  più  faticcfe  ,  riferbì  a  fé  fieffo  almen  le 
più  comode  . 

Li  carichi  perfonali  ,  che  rendono  la  condi- 
xicne  degli  agricoltori  pii4  dura  di  quella  degli 
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altri  artidi  fi  devono  afiTolutamente  riformare, 
Quefli  confiftono  principalmente  nell'  obbligare 
i  Contadini  a  fervire  nelle  opere  pubbliche  e 
talvolta  non  necefTarie  ^  e  tali  fpefle  fiate  che 
riguardano  unicamente  il  comodo o  l'abbellimen- 
to delle  Città  .  Nelle  opere  pubbliche  ,  come 
ftrade^  ponti,  fabbriche,  taglj  di  fiumi,  ripa- 
ri,  efcavazioni  e  fimili  ,  fi  devono  in  primo 
luogo  impiegare  gli  fchiavi  della  Nazione  [chia. 
reo  fchiavi  quei  foli,  che  tali  fono  fiati  dichia- 
rati  per  fentenza  di  Giudice  in  pena  dei  loro 
misfatti]  :  e  quando  quefii  non  badino  ,  con- 
vien  ripartire  il  pefo  proporzionatamente  fu  d'o- 
gni clafle  d*  uomini  o  almeno  di  artifti  :  avu- 
to però  riguardo  alle  difianze  del  luogo  e  ad 
altre  circofianze,  per  le  quali ,  effendo  men  gra- 
ve il  lavoro  agli  uni  che  agli  altri  ,  quelli  fi 
devono  preferire,,  che  fiano  per  foffrirne  minor 
danno  ed  incomodo  .  Quanto  poi  alle  opere 
necefi'arie  per  T  abbellimento  delle  Città  ,  fem- 
brami  aflai  più  giufia  cofa  che  vi  foccombano 
gli  fteflì  abitatori  ,  ficcome  quelli  che  ne  fen- 
tono  quafi  tutto  il  vantaggio;  e  non  fi  adope- 
rino i  Contadini  ,  fé  non  quando  i  Cittadini 
non  badano  • 

Refiami  ora  a  parlare  dell' opinione ,  di  quel* 
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la  tiranna  più  potente  di  qualunque  legge,  che 
fa  riguardare  gli  cgricoltori  ,  conne  gli  uomini 
più  vili  ed  abjetti  •   Nafce    da  quefta  opinione 
che  dalla  maggior  parte  dei  Cittadini  impunemen- 
te fono  infultati ,  ftrappazzati  e  battuti  ancora 
alcune  volte  i  Contadini ,  fenza  che  quelli  ar- 
difcano  nemmeno  lagnarfi  .  Mi  fa  orrore,  non 
che  compaffione  ,  il  vedere   che  un  Contadino 
entrato  in  Città  moftrafi  rifpettofo   a   tutto  il 
Mondo  ,   e  non  è  rifalutato  da  alcuno;  fchiva 
ogni  occafione  di  offender  chicheffia  ,   e  fé  per 
pura  difgrazia  urta  od  offende  un  Nobile  ,  un 
Gentiluomo,  un  Artifta,  che  dico?  un  Cuoco 
una  Livrèa  ,  anzi  un  cagnolino  ,   una  qualun- 
que beftìa  di  qualche  Signore   vien  maltrattato 
con  parole  e  battiture .  Ma  guai  a  luì  fé  volef* 
fé  pure  lagnarfi  ,  quando  i  Cittadini  ,  non  pcf 
puro  cafo ,  ma  per  colpevoliffima  trafcuratezza 
lo  offendono  •   Sovviemmi   aver   veduto  alcune 
volte  effer  efd ufi  i  Contadini  fin  da  quegli   fpet- 
tacoli  e  divertimenti,  che  fi  chiamano  pubblici, 
e  fino  talora  dalle  folenni  funzioni  di  Religio- 
ne fattefi   nelle  Chiefè;  ftandovi  airingrefTo  deU 
ie  noedefime  Alabardieri  e  Soldati ,  che  non  la- 
fciano  entrare  fé  non  fé  gli  uomini  vediti  ali* 
ufo  della  Città  .    Ora   quello  ftrappazzo  ,   che 
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fate  impunemente  ai  Contadini  mantiene  è  tìtìà 
forza  la  opinione,  da  cui  nafce,  della  lorobat 
fezza  .  Per  la  qual  cofa  mi  pare  evidente  che 
vegliando  attentamente  perchè  il  Contadino  Ha 
difefo  da  ogni  infùltò  ;  perchè  gli  fi  renda  la 
giuflizia  ,  che  accordafi  agli  altri  ;  perchè  fi  rio 
guardi  in  una  parola  almeno  come  tin  uomo, 
fc  non  come  un  uomo  dei  più  rifpettevoli ,  per- 
thè  dei  più  utili  alla  Società  :  in  tal  guifa  ^ 
dico,  parmi  che  non  farà  difficile  di  rimettere 
in  credito  a  poco  a  poco  una  si  nobile  profef^ 
fione,  qual  fi  è  l'agricoltura. 

Siccome  fi  reputan  più  virtuofe  le  azioni  , 
così  devonfi  più  ftimare  ed  onorare  le  arti  a 
mifura  che  fono  più  utili  alla  Società  ,  e  che 
richieggono  in  ehi  le  profeffa  maggior  talen- 
to e  fatica  ,  Il  perchè  quantunque  molte  arti 
fiano ,  che  più  nobili  dell'  agricoltura  riputare 
fi  debbono;  dove  però  qttefta  è  molto  depreflz 
non  farà  male  per  qualche  tempo  di  follevarla 
anche  più  del  dovere,  affinchè  a  poco  a  poco  il 
di  lei  credito  giunga  al  giufto  fuo  fegno,' 

Sia  poi  cura  di  un  favia  Legislatore  di  man- 
tenere  il  credito  dèlie  arti  utili  nel  fuo  giufto^ 
equilibrio,  e  fopra  tutto  s' adoperi  per  togliere 
la  opinione  d' infamia , che  ad  alcune  arti  mili  m 
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varie  Nazioni  vien  attaccata.  La  origine  dell-inf 
famia  naturalmente  non  può  venire  chedal  delitto. 
Dunque  ogni  uomo  che  fa  una  profeffione  uti- 
le alla  Società  ,  e  niente  viziofa  onoratiffimo 
deve  riputarfi  anzi  che  infame  •  Se  vi  è  prOf 
feflìone  oltre  a  quelle  dei  malfattori,  che  debba 
riputarfi  infame,  lo  dovrebb' eilere  quella  dei  Mu- 
fici  mutilati  ;  non  perchè  fia  vizìoia  la  profef^ 
fjone  che  efercitaqo,  ma  perchè  non  poffono  ^ 
quella  abilitarfi  fenza  un  gravifTimo  e  difuma- 
Ro  delitto .  Italia  Italia  ,  tu  che  vanti  tantc^ 
pari  air  amenità  del  fuolo  la  coltura  dello  fpi- 
rito ,  come  puoi  foffrir  nel  tuo  feno  una  delle 
più  barbare  ufanze  ch'abbia  vifto  mai  Tuma- 
i)ità  ;  qual  fi  è  quella  di  mutilare  fanciulli  pec 
allevar  gente  ,  che  malamente  imiti  il  fuoi| 
femminile?  I  giovani  mutilati  per  lo  più  ne  fq* 
no  innocenti.  Ma  fé  a  quelli  provvedendo  al« 
trimenti  una  onefta  maniera  di  vivere,  fi  proi^ 
bifca  rigorofamente  T  ufo  dei  caflrati  in  ogni 
niufica  ;  fé  in  oltre  fi  caftighino  feveramente  \ 
parenti ,  i  Norcini ,  e  tutti  gli  efecutori  e  con^ 
Cglieri  di  queflo  difuraanamento  farà  facile  di 
^bandire  un  co5Ì  barbaro  e  vergognofo  coflume» 
Per  ritornare  da  quefta  digreflione  al  mìo 
fgggetto  ,  (quantunque  moke  fiao  le  vie  per  h 
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quali  fi. può  rimettere  in  credito  l'agricoltura, 
però  non  v*  è  dubbio  effere  qudVi  piii  facili  nei 
Governi  popolari ,  qual'  era  un  tempo  quello  di 
Roma  ,  che  in  tutti  gli  altri  .  Io  foglio  diftin- 
guere  i  conofciuti  Governi  d'Europa  in  tre  claffì. 
Nella  prima  io  metto  quegli  ove  tutto  il  Popolo 
(o  immediatamente  o  per  mezzo  dell' elezione 
degli  Ottimati,  fatta  o  per  fuffragio  o  per  forte) 
ha  parte  nella  pubblica  amminiQrazione,  e  prin- 
cipalmenre  nel  fare  le  leggi .  Quefto  Governo 
10  lo  chianio  per  dargli  un  nome  Liùero  o  Rc' 
pubblicano  .  Nella  feconda  claffe  ripongo  i  Go- 
verni dove  o  una  o  piìi  perfone  hanno  tutta  la 
poteftà  ,  fenza  che  il  Popolo  v'  abbia  mai  al- 
tra  parte  ,  fé  non  fé  quella  di  effer  perfuafo 
che  il  Principe  dirigge  al  ben  pubblico  tut- 
te  le  mire  del  fuo  Governo  ,  o  quella  di  effer 
temuto  dal  Principe  quando  voleffe  far  per  ca- 
priccio apertiflime  tirannie  .  Quefto  Governo  io 
chiamo  potuto  oMo«^rc/&/V(?.  Nella  terza  ciaf- 
fs  finalmente  io  metto  quei  Governi  dove  fen- 
za alcun  riguardo  o  timore  del  Popolo,  avvez- 
zo già  a  crcderfi  fchiavo,  il  folo  capriccio  del 
Principe  tien  luogo  di  legge  .  Quefto  Governo 
10  chiamo  Tirannico  o  Difpotico  .  Dì  quefta  ter- 
za fpecie  di  Governo  qui  non  occorre  parlare 
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Nel  primo  fidema  fi  vede  per  efpericnza  quaÈl» 
to  fiano  regolarmente  piii  felici  i  Popoli  ^  e  pib 
(limati  gli  agricoltori  *  Refta  ai  Sovrani  del- 
la feconda  claffe  a  ftabilir  tali  leggi, che  otten, 
gano  il  medefimo  effetto  ;  onde  i  vantaggi, ctc 
danno  alcuni  Politici  ai  Governi  Monarchici  o 
Ariftocratici,  non  vengano  fmentiti  dalla  mife- 
ria  della  maggior  parte  de'  fudditi  ,  quai  fono 
gli  agricoltori  ;  né  quefti  poffano  più  querelar- 
fi ,  come  ai  tempi  di  Augufìo  per  bocca  di  Vir- 
gilio dicendo: 

Imfìus  hac  tam  eulta  novalta  mths  habebit? 
Barbarus  has  fegetes  ?  En  quo  dijcordia  Cives 
Perdtitch  mifero5:en  queis  c$nfevtmH5  agr^s  m 
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EPILOGO,  E   CONCLUSIONE 
DEL     DISCORSO. 

HO  efaminato  tutti  i  rapporti  che  mi  fi  fo- 
no prefentati  alla  mente  della  Felicità  pub- 
blica con  la  proprietà  delie  terre  ;    ed   ho  tro- 
vato  che,  ove  quefla  appartenga  alli  coltivato- 
ri delle  medefime ,  farà  maooiore  la  libertària 
ricchezza,  la  tranquillità,  la  difefa  della  Socie- 
tà ,    che   vuol  dire  faranno  in  effa  maggiori   i 
bcni,€  minori  i  mali,  di  c^uel  che  fia  nel  co- 
mune fiftema  ,  in  cui ,  fendo  riferbata  a  pochi 
la  proprietà  delle  terre,  non  refta  ai  coltivato- 
ri di  effe,  che  una  tenue  mercede.  Ho  ricono- 
fciuto  ancora   che  refi  colla  proprietà  delle  ter- 
re più  felici  gli  agricoltori  ,    da    (juali    formafi 
generalmente  il  maggior  numero  nelle  Società; 
quede  fteffe  devono  giudicarfi  più  felici,  per  ri. 
guardo  alla  più  uguale   diftribuzione  della  feli. 
cita,  fra  i  membri  che  le  compongono.  Farmi 
sver  provato  querie  teorie  in   guifa   tale  ,   che 
jion  folo  refti  decifo  a  favore  dei  Contadini  il 
quefito  dell'Accademia  di  Pietroburgo  :  Se  Jìa 
Vantaggìofo  allo  Stato   che  t   Contadini  pojfeda* 
no  terre'^  ma  che  rovefciando  il  c^uefito  in  quc- 
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i^3  forma:  Se  fia  vantaggio/o  allo  Stato  ehs  4/» 
tri  fuori  dei  Contadini  poffedano  terre  yVt?ù  pu- 
j-e  decifo  di  nò,  almeno  per  io  maggior  nume- 
ro .   Per  renderai  utile    alla  pratica    ^uefta  rile- 
vante quiftione  (  fecondando  la  intenzione  del- 
la fuddepta  Accademia  manifeftata    nella  fecon- 
da parte  della  quiftione  propofta  )  ho  moflrato 
non  poterfi  conferyare  le  terre  nel  dominio  de- 
gli agricoltori,  fenza   fifTare  la  maffima  mifura 
di  terreno,   oltre  cui  non  poffa  un    uomo  pof- 
federe .  Ho  indicate  le  immediate    dirette   leg- 
gi ,  con  cui  fi  può  quella  mifura  fifTare  ;    infi- 
puando  con  qutrfla  occafione   ancora   la   limita? 
2Ìone  della  mifura  m.enoma  ,    perchè    una   tale 
limitazione    parvemi    che    Ìo{^q  non  poco  intf* 
reffante  il  ben  pubblico  •   Offervando   poi   non 
eìTere    conveniente    e   forfè    nemm.eno   poffibile 
r  ufo  di  queft?  leggi  in  que' luoghi  ove  già  tro- 
vafi    in    qualuncjue    maniera    divilo   fra  gli  uof 
Tpini  il  dominio  delle  terre  ,  ho  penfato  poter- 
fi a  quelle  fupplire ,   con  leggi    indirette  ,   che 
lentamente  al  medefimo  fine  portaffero.  Ho  de- 
fciitto  in  confeguenza  quegli    ftabilimenti    che 
ini  fono  parfi  i  piìj   opportuni    per    promovsre 
la    divifione    delle    terre    nel    maggior    numero 
ooffibiie  di  |>ofljeffori  ;  per  mettere  oftacoli  ali* 


àmmaffamento  di  molte  terre  nel  dominio  di 
un  folo  •  per  impegnar  gli  uomini  a  coltivare 
in  perfona  le  proprie  terre.  Ho  proccurato  di 
adornare  il  mio  difcorfo  con  alcune  brevi  di* 
'\greffioni  nate  dalla  materia  ftefla  ,  e  dirette  a 
^'^erfezionare  alcuni  punti  di  Legislazione.  Non 
è  poflibile  di  progettare  nuovi  ftabilìmenti  fenza 
difapprovare  gli  oppofli  ,  che  fono  in  vigore^ 
Non  ho  temuto  con  ciò  di  offendere  o  difgu» 
fìare  i  Legislatori  viventi  :  i  quali  moRrando 
in  quefto  fecolo  una  emulazione,  così  degna  ài 
loro ,  di  perfezionare  la  Legislazione  ,  ricono- 
feono  efli  fteffi  che  alcune  leggi  fi  devono  abo- 
lire, altre  migliori  promulgare  (tf)  •  e  incorag- 
gifcono  in  quella  guifa  i  Filofofi  a  render  pa- 
Jefi  ì  rifultati  delle  loro  meditazioni  fopra  que« 
Ha  così  grave  ed  intereffante  materia;  quando 
fiano  fpinti  dall'  amore  del  vero  e  del  pubbli^ 
co  bene,  non  dallo  fpirito  di  fatira  ,  Di  que- 
llo io  fon  ficuro  che  non  potrà  trovarfene  il 
più   leggero  ombreggiamento  in   tutto    quedof 

mio 


(a)  Le  prefazioni  antepone  a  tutti  i  nuovi  Codici  di 
Legislazione  cominciando  dal  Giuftinianeo  fino  al  Fri- 
dericiano  e  T  aggradimento  con  cui  tutti  i  Principi  vi- 
venti accclpono  le  illuflri  Opere  dirette  a  perfezionare 
k  Legislazione  giuftificano  abballarza  qucfto  mio  pe«- 
Umemo . 
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mio  difcorfo  .   Felice    me  fc  non  mi  fono  in? 

gannato  ne' mici  penfamenti ,  e  fé  coloro,  che 
fono  incaricati  della  graviflìma  cura  di  ftende» 
rie  nuovi  migliori  piani  di  Legislazione  ,  rro« 
veranno  in  quegli  un  qualche  lume  a  comune 
profìtto  :  onde  io  poffa  confolarmi  meco  ftcffo 
dicendo:  le  mie  fatiche  non  fono  fiate  affatto 
inutili  al  genere  umano? 
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